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I^^SSM ONVENEVOL cofaho fil- 
mato, eh e a V offra Emincnzju>> 
la quale è Principe Romano , dedi- 
car fi debba qut fio difcorfò > out~> 
perfonaggio Reale fauella\ e uolen- 
. * do ejfa moftrar§ U diritto delle jue 
ragioni 9 a goffra Eminenzjt > che benignifstmo , 
? potentifsimo Protettore della Reggia de Voi/ci , 
5 ne ricorrà . Quefla è r onoffefa R egina, che attende 
1 fua dtfefa da Romani , che hebbero la Reggia del 
VI ondo , Vfa a i trattagli di oTMarte , non temt-> 
uelli dell Inuidia , poiché fue firzje , armi fono 
7gione y e verità . Viene auanti del fuo co/petto , per. 
Ter conjeruata nel fuo flato . Voflra Eminenza-* 
ciò punto non fi f degni; che fe (^amilla fu già ne- 
tea di Enea, Padre de Romani , horella , fitto mi- 




glior fecola migliorando la Jua fòrte , humik a pie 
di leu che p ' Principe Romano, fé ne giunge ; e fe altri 
per pròprio Jcainpo alle /acre Statue rtfuggiua, efìa 
alla fua Satra Colonna per Babilimentodel fuo fiato 
fi ripara . Agitata dalle punture del f altrui parole^ 
prega a Polirà Emmenzjt la fermezza cT ogni fua 
tranquilltfsima Je licita ^ humxlifsim amente inchi- 
nandola , corne e certa della Jua protettone , così le 
augura ficurezjyi delle fue glorie . Et io con atto di 
profondi/sima riuerenzjt la Sacra Porpora le bacio * 
Di Roma Hi sdì Ottobre 1641. 
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D I Li O Cj O 

T rn Camilla Priuernate Regina defolfci , 

, e St^c Colonia Latina de "Romani. 

.. . > • • • * t 

Ella, c curiofa tenzone fu quella , chea tempo del | 
Confolato di M.Seganio.e dì C.Giulio occorfe tri due 
Amami nella Citta* di Ardca , hàbitatione de'ftutoli . 
Erano quefti Giounni robufti,c valorohvvno Nobile, - r 
ma pouero, l'altro iacultofo, ma popolano»]' quali vin- 
ti dalla beltà 1 divaga Giouanetta furono amendue da 
Amore fatti prigioni ; Erano grandi le disfide , & 
om'nate le guerre, che ogn'vno di quefti fece per ottener la Donna ; 
ma per rimediarui, e fedare il tumulto delli feguaci delKvna , e del- 
l'altra partc,fù ncceflario ridurli a giuftitia, con aflegnarejlc ragioni 
dell e loro pretendenze , lafciando al Giudice libero il campo di deci- 
dere la Caufa, e promulgare la fi : utenza infauore delIVno , o dell'al- 
tro Giouane . 

Bella Donna è la Patria > che fai nome metaforicamente le diede il Filo- 
fofo ; e ciò per accertarli batteri dire , che da ogn'vno e ardentiflì- 
mamente amata 

Dufcis amùr Patria , duleè videre Juos . 
. difle il Poeta. 

r é qucfto amore , e desiderio così connaturale , che Te pure conia.» 
diTcrctione fi può dare, che vn huomo l'abbandoni , non però auuer- 
ri , che dal cuore lo dimentichi . Quando alcuno parla della Patria» 
fubito dice, che la terra fua è pili ferri'c , le genti più conditionate, i 
Sole più chiaro, l'Aria più pura, l'Acque piùfoaui, le Carni più fa- 
porirc 7 il Pane più fuftantiofo , li Vini più odoriferi, 6c gl'i I uomini 
meno mali tic lì de gl'altri . Preualfe tanto appreffo gl'Antichi quefto 
^more , e quefto desiderio, che fi reputaua bcato,chi pei? la Patria 
iauc/1'e efpoftala vita , come nota» tri gl'altri Cicerone Lib.primo 
)fficiorum\ dicendo : Cari fimi Parcntes , cari liberi , propinqui, fa* 
lìfiares y Jed omnium ebaritates Patria vna completa ejl, prò qua quis 
>nus debet mortem appetere >Jìcifit profuturus • 
uc/lo ifteflb affetto , e defidcrio d'Amore allettate compariscono in 
cCto -L^ialogo due Donncnon inguìfa delli fudetti effeminati Gio- 
nf> dì la£ciuo amore piagati; ma Dame molto nobili di petto virili, 
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d'animo magnanimo > c valorofo , c d'alti* c peregrini ingegni ;L*vna 
fotta Simbolo di Camilla Priuernate Regina de* Volfci ; e l'altra di 
Sezze Colonia Latina de'Romani, le quali i guifa delle Romane iftefle, 
che fi fciolfero i Crini , e rinforzarono gl'Archi asoldati per difefa del* 
la Patria j fàoglionò quelle a lua pofta i Crini deloro penfieri> rinfor- 
zano gl'Archi del li dilcorfi , vibrano i dardi delle ragionile con l' autori- 
ti pungono>efcrifcono, come nel di(corfbdeHVna,c dell'altra ti potrà 
chiaramente vedere ; lafciandofi non però libero il campo, 4 chi fenza 
patitone leggeri il Giuditio > di giù iicare 4 chi di quefte due gran*» 
Guerriere li do neri la palma dcll'amorofa difelà della Patria . 
Stante dunque farmi di quefta tenzone amoro fa, non doueri alcuno ma-* - 
rautgliarfi, fe per modo di Dialogo , & in perfooa di due fi ragiona, cf- ' 
fendo quello modo di dire v fi tato da Scrittori, come tra gli altri fi ' 
s può vedere nel Platina » doue per modo di Dialogo difeorre Roderi- 
go,e'l Platina ^Teodoro Gazza,e'l PlatinajLodouico Stellateti Platina*^ 
Tra tanto fcontrafi cafualmcnte Camilla Priuernate Regina dc'Voifci, 
con Sezze Colonia de'Romani > fenzaeflerfi mai né lVna,nè l'altra co- 
nciaste* danno principio in quello modo , che fegue, 4 i loro ragio- 
namenti . 

Carni/Za . O che buono incontro c quefto mio ? ferma per cortefia il pa£ 
fo , ò bella Donna ; dimmi, chi fei, ò doue fai tua ftanza ? 

Sem . Io fono Sezze Colonia Latina de'Romanii la mia habitatione è sù 
quel monte . 

Camilla . Io ti hò intefa ( benché non ti conofea } nominare , e motto mi 
é grato quello feontro, per poter teco ragionare di moke cofe . Mi 
prima; dimmi, perche ti chiami bezze; e donde ti viene quefto nome? 

Sezzè . Sono contenta d'efplicarti il tutto ; ma tauoritemi anche voi dir- 
mi» chi fiete, accioche fappia anch'io con chi parli . 

Camilla . Sono Camilla Priuernate Regina de 'Volfci, che fono punta da 
alcuni, che cercano porre in oblio la mia memoria, e fon qui venuta f 
M4 dimmi» Sezze, tu impalliditi nel volto . 

Sttxa . Quel Priuernate m hi dato vn batticuore . M4 voi mi dite co fa 
molto dura a crederla ; Dite, che ficte Camilla Priuernate Regina-» 
de' Volfci ; £ Camilla non fu vera Donna » ma fauolofa>chimertzzata 
da' Poe ti > come Clorinda) Marfifo ,c Bradamante ; e coloro che di lei 
tarifferò, come nella mia deferii tionc lì nota pag.30. hebbero tutti re* 
latione alla fauola di Virgilio . 

Camilla . La rimembranza delle feone antiche ( come nota Liuto > mi fi 
impallidire nel volto,& annubilare la mente. Sappi»cbe io fono Camil- 
la Priuernatce fono vera Donna; e quelli,che di me fcrMTero,non heb- 
bero relationc,nc 4 VirgiUo>nè ad aitti,raa alla verità, la quale in boc- 
ca 
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x di chi fia fempee e l'ifteffa . Ma» fé io farò fauola,per hauer Virgilio 
nome di Poeta, anche il tuo Sa turno ,& il tuo Ercole faranno fauo- 
fi, e chimerizzati > come Clorinda » Marfifa , e Bradamante,pcrche 
fteiTo Poeta, che me rcgiftra nel xj. parla di quefti nel vii j. dell'Enei- 
5. Edi gii a prima fronte è /coperta la tua aftutia, che toccando 
irgilio nei /uo-Poema molte altre hiftorie , come di Enea , Latino , 
autnia , Enandro > che furono a tempo mio, di Saturno , d'Hercolc , 
d'altri, perdi/ereditarmi non m'vmTci con quelli, ma ben m'accoppi 
>n Clorinda, Mar fifa, e Bradamante , invaginatele cantate dall'Ario, 
o, e dalTafTo? Hor vedi, quanto può la paffione. Non fe cosi 
Volterrano, che hauendo mira alla verità nel lib, 1 3. della fua An- 
opologia , mi accoppiò come vera , e reale con Mitridate, A rtemi- 
a , & Maufolo , tutte perfone vere per armi infigni, & ad attioni he- 
jiche,&illuftrinatc. Ma' per rifponderti più fìringararoentc, Virgilio 
el deferiuermi, non ha nè finto , ne fauo'eggiato , né chimerizzato > 
ia bene ha adornato con il Aio heroico poema tutte le attioni mic;6« 
Itro è fauoleggiare, come fi diri, & altro è adornare con il Poema 
fatti illiiftri» eie attioni mie , c de'pcffqoaggi infigni. E quelli, che 
I me fcriuero, non hanno hauuro relatione a fauole, né a chimere-» 9 
ome dici, ma alla veritil,fregiata,& abbellita dal Poeta nel fuo cele- 
re Poema./. 

>iù,ic per hauer Virgilio abbellite le attieni micio farò fauoIa,anche 
1 Sezze (arai fauola del Mondo , per haner Martiale , G louenalc-» , 
ibullo , & altri Poeti ampliate co'fatti tuoi le loro Poefie . E tanto 
iù farai giudicata fauola , e chimera , quanto che e (fi fono di lunga», 
iferiori a Virgilio , Principe dc'Poeti , e fono poc ticchi Pacfani , e tu 
er pigliar fama, ti ferui per obietto delle cazonellc.c barzellette loro. 
?r chiarirti meglio , fappi che le fauole fono di tre /pecie . Alcuno 
jno priue di venti nell'efirinfcco ; E fono quelle , che difièro , cheli 
ruti,c gli Alberi parlaflero,come nota Horzxio de Mure&Mu fieli*. 
)cmofthene de Lup$s,ò*CaMhu, & Efopo de VulpibusfrCanibus. 
>ltrefono priue di verità ncllefìrinfeco, e neirintrinfeco,come fono 
canti ,le narrationi delle Vcechiarclle , ed altre , che ncll'cftrinfcco 
anno qualche veritd , e nell'intrinfeco dicono fauole, come a punto 
legge delli figli dc'Minjj , che per voler filare nella fefta di Bacco, fi 
onuertironoinSportfglioni . 

£ilio non parla di me ne! primo modo , perche non dice, ch'io raffi 
'bero , ò Animale , ma mi deferiue per vera Donna . Non nel fc- 
ondo modo, perche s'io tuffi fiata in tutto,e per tutto priua di vcriti, 
ome fono le narrationi delle Vecchiarelle , non faria (tata rcgiflraca 
a tanti graui , & infigni Scrittori » come fi diri . 

A * Non 
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Non ne! terzo modo, perche Virgilio non fofameriré mi fè vera nell'in* 
trittfeco , cioè che egli mi dimoftrafTe ver* Donna,e Kegina de' Voi/ci 
all'apparenza iepoi mi deferiueffe per Albero r ò per Augello , od aM 
tro moftruofo Anfifiafc^Tna vfóendodaHe fauoIe, cosineireflrinfeco' 
come nèfrintrinfecÒ , per vera mi deierfae , fregia nd 6 , e decorando 
coni! filo» Eroico Poemala nascita » 1 a- fugi, il recuperato Regno; li 
ge(ti,le'arciohi , e ruttala vita mia; altrimcnte : fària flato Virgilio in- 
utile , e vaniffimo nellafui Eneide . 3 e riti Latrando Pirmiano lib. r. 
cap.xi d* Dhtinis inR'ttutimibus aduer/Us gentes. Vera funi , qn<* 
loquuntur Poeta >fid obtentu aliquo ><fiwi*q; velata . E neirifteffo 
luogo :Non ergo res hf*s gefìas finxèrunt PoeU ; qmd fi faeerent, 
ejpnt vaniffrmt \ Jtd rebus gefìis addiderant quemdam 'colorente, 
h che non fi a altrimenti ftuoIa,o-Snrione quello, che dimeneHuo 
Poema dice Virgilio , ma fia vera Hiftorta , fi manifefta maggiormen- 
te , perefTcre (lata da Scrittóri grraiflrni , e puntualifiàrni del vero 
regìftrata, e non fon > altrimenti hf>pi, còme tu- li fai. Leggi S. Ago 
ftinolib.j. de Cinti. Dei, eapi'x'u Stati o Tulliano lib. t. Vtivabubrum 
rerum A) Boccaccio nella G; fnahg. dilli Dei lib. 4. il SabcUico p» 1. 
dePhiJforie,Erinead. 3. lib. il àupplimento deliei Croniche lib. 4. Il 
Biondo reg. 3. Lat. Fra Leandro Alberti netta deicrictione d'Italia, 
Zaccheria Lilio nel Tuo Breuiario Orbis , il Teatro della vita h uma- 
na tbm. 4 voi. 5. lib. 4. I0 Scotto, & il Campagnario nella fecondai 
parte del Tuo Itinerario , il Volterrano lib. 6. della fuaX3èografìa_i, 
e lib. $0. della fna Filologia , ilqnalc cita Eliano Scrittore'anucliifiiV 
mo , e vendico , -e dice c<*sì . Fortitudini QamiUaVfdfrà^HypficraU^ 
Mltrìdatti Artemijta Maufoli , Lacena-, qua virorum x bheunì film* 
-nera \'Jefe in Gymnafìo , in bello , in venatione exerceniitxvt tradii 
•Elianti) , e \>er maggior *ua Conlufiouc , c roffor^ > àuo.nlCutepiiro, T 
in verbo Priuernnr/r,ric<ià luce* : :* ni 

Sappi di più, Seize,c:Tc q uudoquefti fu detti Scrittori li in rio rcgìftra- 
ta alcuna Hiftoria , che Inueflè neo di fhttiòuevo d'altro colorci per 
riuerenzi della verità l'hanno mamfeftata,ed efplicata . Etu dici,che 
io fono fauola ì e che quelli , che di me fcrifcro , hanno hauiito rcla- 
tione alla fauola di Virgilio ? £ taci tanti Autori iHuftri , & eminenti, 
"li quali coslfcriflero dime, come-di te , di Saturai , e d'Hercotere- 
giftrati da Poeti,-che.tu,e gli altri, chc> mi datenòmedi,fauolofa,:Ci> 
di finta, fiete altrettanti noueìlieri , o per dir meglio novatori, & at« 
tendete, peracqm'ftar nome, alla nouiri, e non alla veriti. Dubito 
eerto, che la paflione ti fard dare in qualche fcoglio , e dirai» che-* 
l S. Paolo , S. Agoftino , & altri Santi Dottori diflero fauOle* perche-* 
fiferuironodeirHirtoricregiftrtttQdaVood;, come nota Pietro Le- 
* * moui- 
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,jìeerifev& z)tn.dtokn*t*'Xort*hiid *n* creàUmtur^vbi Htflofias 
nwrant yWMiPiftPiixt ApoJÌPfrtsjdiéia Poetarum a&gare. non eruhe* 
fòt 4 &A"'*** A»8*& int "*P afySaaófy DdtfgreiEcc/efiée multai 
Ht&oriat à Fdftis re#tfm * Mi tìimmn chi ci diedevcuctto nomo V 

s^iQucftO'noiB* J^iiijdÌp4fiJ|rcQlc,domaccjte aV'moft ri, corco 
nella miadcfcciWonepag,' laawHqaalcljKinendo skbkJlara La. spagna » 
0- iic«ciincpQÌ:«J quetfe Contradc,:chi il primo fondatore 'di Sezzc. 
JiercuttiC&R* fterofo) flfcnfctflodt Jm parole* xjiuli elle fieno. 

HifeaniA in Jtflim « mi&rwitsdtJìcMtifqì paliukbus r lftbet 
qttamplunmas condidit , fri le quali ditti l'VtómaviàÓczztMjhe vlrima 

fùana>lafl!«fc».^*^j^ 

uellando delle Paludi non ciplica nominatamente le Pontine,, di quel- 
le »,nQudmiéf)© hafrtnecetfai , iame#^e;Taji*f|C€nderc pcrJa vicinanza^ 
deUa>Qitta di Eormiaihoggidì Mo!a>Apàw5fiflo Gaeta». del Móce Aucn- 
tino > luoghi nobilitati da Arcale eoa . U Vittoria » che egii riportò 
di Caco*'* de't>eftrigoRÌ» chetitipa/cem^t)^ di carne humatarj antichi 
habitacoridiiFormia al ffnrire.^diFlintpsil quale ideile Citta dèi Mòdo 
con sra a dilrgé za ksì^i^idHmFam^nHqHa Leììrigonjimfedtt. 
HaliVdunque neceferÀainefl^er.&toj^^ 

fapcràtire vinti li ^Uftri^O^p^tó^Cx^mdiirfeal Mónte Anco. 
tinoi UPaVude nx>ftKfiPo*tia*<,:^^ , 
la difeccaCfe * oqmuinel vicino Colle i d0«K ili«ggitiooRc,Sattirno 
s'era ricouerafo ,fpn4aflfe la nofha Sezae,, elle in idioma: Latino li * 
chiama ó>tfit 4£*ti*9t*m*i Lwu &Ws mSwki frogìte andana-» 
per fila gloria v^ìtfp^Qatfe fecne. ftftwfcwia « tètffrfo vienga de*, 
nominata ««tf«>VW finx^ 
N&MvLeonii K ( - - , ■ roo iib o!!sqtb oli i « s ; -'-r •• : 
ZrnMte: U'dcgrtajConclnfione^rSe tw^aeUofclaermàdtóra con^ 
qtìe^'^air olme.jfoifc.vero i làreiti Sezze L'Imperatrice deUefcminc'. 
Mé-iappiv che ehi H-h* dato qucfto ad intridete ♦.tee») irellerutt* 
d'vnicolore . Herpolenonfumai fon datare <H^QaJioi»p è) xiv»rer uno 
Scritto re 4tce. £ecc4 ben la i^ataic Iteranti e jìqqìH Pantani tuoi* 
jci fcìneceflìtJ, ché porti di: doHerti«>eckée wc*b^e4l!^E^ffii fé Paludi 
-Rotiti ne , è Qhimvr*! SwHr. Bteroio fton lò^ckce^^iOriti^n^oi d'altra 
cartiera J'autoriti di<^0;!o,P^iÒ^intW^ ^I^K^tfk^r^rri 
jqutrnpluritnas cqndidti ]y fofi$ctótf%i; Paludthui ^mliobtw tnigrauit . 
tWJìCudetta alwvie; Wnachtajnata Htdra » vnluogtvche da dtuerr 
Te bande fcatpnua acfpiaitoqpakc^eJu. .C:Uta , e turai 'gPatari luoghi 
cqnujciqi fomm/?rgepa » iCifta-A taniuftp: ft cucw^-^n^uatio i che.fc* 
n/apriuano malti* ci w a#a;c^ei t *hi«fc lo 

J!.. bocche, 
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bocche » 1 feccò* la Palude chiamata da Padani Hidra , che à goiÙL* 
d'Hidra andaua eoa molti capile bocche 4'acquaièrpendo» e perche. 
Hydrù$ Gréti figninca acqua » eflendo quel luogo della Palude retta- 
lo fecco* froièro» che l'Huira lòde (rata bruciara con il fuoco» co$* 
dice il Boccaccio Mb.xii]. gencolog. Deorum,csp. r. & anco ircaua>dal 
Supplemento delle Croniche lib.4*Quefra Palude con canti capilo, 
bocce feccò Ercole » e non la Palude Pontina» né edificò tette » ch'è 
pura chimera» e (tiratura tua» che connetti l'Italia con la Spagna $ 
confond i Citci » e Paludi ; -Hercoli » e Peli; Sete di Porco » e Seria »*- 
Pelle » & Arme di Leone ; c ceffi v na tela di Ragno » e pigli Mofcbc , 
e poi dicii che io fono fa troia ; * 1 ! ^ *k yr* ■■ \ 

Appretto dirai ,<che Hercole filò i Sczze, e rizzò le Colonne con Uè 
motto del Afa» plus mitra, n c t 

Mdgii mrfooo accorta » che nel pronunciare di quel la parola Sezzcita- 
ckamente m'accennicene non .fi deue l'vltima fitlaba pronunciare 
con la lettera, £ » ma co ola lettera A, e dire Sezza »enon$eaze 9 -cuc* 
tauolta molti Scrittori la pronunciano Sezze, e non Sezza;mi io 
credo» Che tu laproimntij cosi per volere incartare il concetto» per- 
che dicendo Nezza con VA fignihca{comedicl;irt linguaTofca vltima. 
E cosi e veramente , perche fei l'vltima » cioè moderna, e morto inte- 
riore alle altre Citti Antichef benché la paroJa^S ézza de'noftri fccoli » 
ne rnenoper fogno»ne'tempi d'HercoIeti tròuane.E (è la prima lette- 
ra vocale di quella parola Sezza la raceiB,o,direftj forfè aitai meglio* 

Nondimeno per fodisrarti» e far vedere » che quello Hercole Spurio 
concetto in adulterio daAlcrocna» come nota Lattando Firmiano» 
Homicida di Caco 1adrcf«e-nonrondaitè< come cerchi pretenderei ) 
la tua Sezze , &ppi,che quando cglfr venne in Italia » coronato di Co- 
rona Populea » vefìito di pelle di Leone » con barba» e Chioma Ìcom> 
pigliata » ì! Supplimento delle Croniche lib. 4. -dice » che non venne-* 
per terra» ma per tm>ré »epeT mèglio dire» vi» e leggi Dionifio 
Àlicarnaueo lib. 1. dell Hiftorie Romane , doue parla Ercole, e dico» 
che hauendo quello ordinate le cofe a tuo modo » eflendo condotto 
in Italia daHé Nani-, hauendo iacrificata alli Dei la decima parto 
defa Preda pigliata » ftbricò vn Caftellofra Napoli? & i Pompci,oue 
era arriuato con l' Armata Nauale » e lo nominò dal fuo nome Herà- 
dea; i'iftetfo dice Leandro Alberti nella tua deferittione d'Italia-»» 
parlando di Terra di Lauoropag. iò"p. efe pure per vccidcreCacot 
fmonto in quella parte, doue e edificata Roma , indi à dirittura s*im - 
Barcò per rAlbuta nella fuaArmat*, e fenza toccar più terra» naui- 
gando il Mediterraneo peruenne ad Auerao, comefcriucil Fonta- 
no con teftimonio di Diodoro Siculo , c di Strabonc . Hor vedi > le tu 
■< ; •; alla 
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Ila Montagna » per edificanti Sezze ; Sappi di più , che quando Alci- 
e venne con V Armata Naualc in Italia, non v'erano Paludi Pontino, * 
nzì vi furono poi edificate venti tre Citti al parere di Mutiano,dopò 
\ quali abondarpno l'Acque , le quali con più venti feccò Cornelio 
;etego Confoile Romano , Cefarc Dittatore > Teodorico Ré de'Go- 
hi, e Sifto V. f onte fi ce . 

rrei Sezze farti vn que fi to , c domandarti » fe quel . nome Sètta , cho 
liei» che deriua à Setti ipjìus Hercutti > cioè dalle Setole di Ercole-» , 
> pure à Setti Nemai Leonti ; cioè dalli peli della pelle del Leone , fo 
juelli furono peli della tefta , o della coda • Mi perche allungherei il 
agionamento,lo lafcio da ;>arte . Solo quello vuò domandarti, & è 
lubbio curiofo ; Qipi mi fapcrcfti rendere la ragione , perche noi ai- 
re Donne non portiamo la barba* e gli Huomini sì i 
-xì l Perche 1* Donne parrcbbo J uO' molto moftruoic, e brutte con la 
?arba . 1 . 1 1 • 

milk. Nonèquefta la ragione. Hora ftd attenta , che la dirò io - 
Li Peli nafeono da fouerchia materia di eferementi, che dentro il cor- 
>o fti racchiufa,i cui vapori vfccndo per li pori, piccoliflimi fori fatti 
iella pelle dalia natura , li quali per cfTerc vifeofi , s'attaccano per il 
freddo dell'Aria , e per efier poi ipinri da, altri vapori , che vogliono 
iimano in mano vfeir fuori , credono in lungo ,cficonuertonoin_. 
Peli in queirifterfa maniera, che li vapori della terra fi conuertono in 
nerba,- e perche nelle temine raccrefcimcnto di produrrei Peli per 
altra ftrada è fcaricato dalla natura , però la Donna non tiene la_» 
Darba » e gl'H uomini sì • Di maniera che li Peli del Corpo più maflic- 
:i 9 che in Latino fi chiamano Sita , Setarum , fi generano Solamente-* 
dalli vapori de gli escrementi • da quali tu piglili nome, mentre ti glo- 
ri j di nominarti a Setti ipjìus HercuHs , ò pure à Setti Nemai Leonti » 
1 quale non vide mai Sezze, ne la Montagna di Sezze; Anzi fono di 
parere alcuni, come i punto c il Sabellico par. prima Hi Floriarum 
Ennead, 5. pag. 4B. Nemaum Leone m immanti, effèratiq; animi fitijfìe 
virum , e non fuue altrimenti il Leone Animale , mi Huomo fcrodfli- 
mo . fi non e meglio , anzi più C inilc , e nobile di nominarti i Sene_> 
:h*è creatura ragioneuole per la Aia eti , Prudente, pofata , e grano» 
:ome nella Regia , & antica Piperno fi nota pag. 108 . che da Peli , o 
Sete generati dalli vapori di tanti eferementi del Corpo? Certo meri* 
arefti da qui auanti , non e (Ter più chiamata Sezza,ma Pclofa.fi qucl- 
oche dici, cioè che Hercole tuoSetofo,c Pelofo ti lafciafle per 
Arme il Leone, io lo tengo per &lfo » ma fia come fi vuole, egli portò 
a Pelle, e non il Leone vino . Se dunque tu dici , quegli ti honorò, 
1 decorò con li Peli» e con le Sctolcchefono parte del cuoio, doueui 

far 
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ikr per Arwc vii cMÒiqpeidfò, enohlé Setole di pòrw ^dif cflnte' • 
cfpiica il Calepino , che da rutti finalmente * 'intende . Pili crafRo^ei." 
quahs bubent Pareti ^votantur : eta\ * faria/Utopitìa próp$h$ó JtL 
i?er«f miie ; che non # haurebbe ^ijlf'aCa tónto faftfdlo il tno tàódértìc 

Poeta in eojnpab^4 u< ^ v ** fi ' c< ™ tat K° P 0 * 0 '&nda^ehtx> «d i 
tib. dcllifuoi Epigrammi, nuando cantò , • r 

. ' > rHét.cpìh-ùttuitWfaìkìf^ r \ r * '* : 

- , Qua geris Her culti fgnaLeonh ì adirne . '■ ' f! 

Sez&e Pianò pct corcefia Camil&j Hdoù^t^e^aì^j^oWè iTWttd vin- 
ce . Bramo anch'io faperc àd voi ti*é co fe . Primo,perche vi chiama- 
te di fuetto nome Camilla Secóndo» donde vi viene t7 titolo di Re- 
gina* Terzo efpikaterni il nome ddla latria 1 voftra 1 

Camilla . lo vuo a quanto mi richiedi) Cotìipiafcerti ; però circa il primo 
tappi»: chet io" mi chiamo drquefto nome Camilla ìj 1 perche nacqui di 
fangue nobile > e fui da fanciulletta al feruigio della Dea Diana confa-' 
grata , 6c ilnomeifteAblo accenna , come teftifica Macobrio lrb. j. 
Tuff a vo tabulo Carni Ili praminiflri Deorumjignificantur, Vnde Virg. 



àij&etabutn apodlajje jU'uim fuamGamiflam-, quafi 'Diana pramiti^ 

o , e Leandro Alberti nel lai, 
deicrittionc d'Italia Reg. a. detta ^ruria , 67 altri . 



fìram, L'iftctfb 'afferma Statio Tulliano , e Lc../:dro Aib.rn nella.. 

Quanto al fecondo fappi fene il titolo di Regina mitene dal Regno de' 
Vohei. lesgt nel r. Iib. cap. a -il SabeIlico,che fui Iafciò di me fcritto 
Regis Volfcorum filia fuit Camilla , Regìaq; domo orta , &c. 
Leggine! toiàj. 41 voh 5. Iib. 4. il Teatro della Vira fiumana, che troue- 
r ai fcritto di me quefte parole . Cunabula Camilla lw Volfcorum Regi - 
na , &c. leggHHib. 4. del Supplimenro delle C.roniche»che anco troV 
ueraì Comi Ita Volfcorum Rcg'na t &c. E qncfto ifteflo erudito Scrit-' 
re» dopò hauèr parlato vn pezap della pei fona mia, conclude il fuo 
«tìfeorìo in quefte parole .Jlegnum huius Regina inclita fuit in Re- 
gione Laty > vbi Terragna , Afìu/ia y atqzce AntiumolimCfùitas r 
Circaufq; Mons , in quo Ciré en infediffè pradiximus , i quali tutti 
( per efler vera Hiftona ) mi hanno nelli Joro fcritti regiftrata : non ti 
ho voluto apportare in con/ormici di quefto neflun Poeta , che ne> 
batterei mille > ma Scrittori rutti fàmòfi ;e non fò » come tu fai,cho 
quarìdo parli dime abbqrrrfci, e biafìmì li Poeti etiam»che narrino la' 
verità'; dici, Che/auoleggiano , e chrmerizzano ; £ poi in feruitio tuo 
abbocca larga fai tutto il contrario 9 e per autorità delle tuediccrieti 
fcrui dellt Poeti fttlTi^comc fai in fedici luoghi della tua deferittionc , 

ikiòfte. 17. 18. **>4>M- 3 l - 3& 59- 4*. 44- 45- 57* 5& 5°- c 7°- 
eOcjtuMartiale , GióuenalcTibullo, & altri Poeti. 
Qjiantohaivieuo, il propno/V^vcro nome della Patrià è Prioerno ,&- 

* ^ ìJt^zed by Godgle 
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dtrimètc.eflendo corrotto, dice fi Piperno,mal'anricoera Prciuerno. 
3iii.iinoificosì da Priancrio Ofco,la cui Imprefa era vn Serpe Ccruo- f 
iti da noi detto Ofcorzone, &il Sigonio parlando della rnoneta,che^ 
lampo ti Confo le Plautio per ordinerei Senato in quel dì, che trioo- 

0 della detta Città, l'accenna dicendo , Cum igiturC. Piantiti Con- 
ì/lcm Littius fcribat Prmernum ecepiffè, tnuent m Nummo per antiquo 
ìpud Clarijgìmum Andre am Lauredanum Venetnm baeverba 
^ypfeus Vreiuernnm ccepit;ab altera parto Nummi, Senati* Confultunu 
Ulto afferma Abramo Ortelionci Aio Teforo Geografico htttra P+ 
ir R. dicendo : Priuemum VrbiLaty r fuod4n Nummo Gay Hypfedi 
'reiuemumlegitur. » 

te. E quello Prciucrn<vo Pipcrno^nche parte d'Italia è edificato* 

nilla . O come fai la Jèmplke, lo già l'ho detto , é edificato ncllau» 

[tfarta Regione d'Italia , che è il Latio antico , hoggidì detta Cam* . 

«agna di Roma, non molto lungi dalla tua habitationc. 

ze . Vorrei auuifarui d 'vna cola , Camilla, fe mi date licenza-* • 

villa . Dite pure allegramente , ohe fentiroum volentieri . 

ze . L'Aquila volante fcrifle nel z.lib. delle Aie Prole , che voi non-t 

iettda Piperno, ma che trahete l'Origine da Mola di Gaeta , come 

oche fi notanella mia Defcrittione pag.50 

»//Af.Coftui è vn Corbo negro, che ti crocita in Ai gli occhi. Poco fa 
lai detto , ch'io era chimera , e fauola, bora dici; che traggo l'origine 
la Mola di Gaeta, Mendace s oportet ejfe memore*. Io lono Volfca_> , 
non Le (trigona , vi , e leggi Eliano citato dal Volterrano lib, 30. 
Iella Aia Filologia & lib. de Ha tua Gcographia, che ti accertano 
li quello, dicendo. CamiUaVoìfca, Hypficratea Mitridatii>Artcmifta % 
Ve. Volfca mi chiama Virgilio in que verf. del 7. dcll'Encid. 

Hos Juperaduenit Voi/ca de gente Camilla 
&in quell'altro del xj. 

£77 & Voycorum egregia de gente Camilla i 
[fca mi chiama il Teatro della vitahumana tom.4. voi. io.lib.i..e dt-. 
e così . Camika VoJfiorum è gente puella,&c. ecento, e mille altri 
,i Volici habitarono il Latio antico,che i\ fteadeua dalla Ripa Tibc- 
ina;infino a Monte Circello, e fecondo il Goccici nfino a Fondi, vb* 
.atittm terminabatur \ e Mola , e Formia, fono nel Latio nuouo. 
)ipiù f io mi trouai al conflitto contro Enea,cfaeda gli Scrittone 
into celebrato, la nutrice del quale diede il nome alla Città di Gaic- 

1 \ e Formia in quel tempo era nel buio . 

rue dunque io tengo l'origine da Mola ? Tu deliri , io fono nata den- 
o la mia Citta* di Piperno , e fono Priuernate . Leggi il Volterrano 
elfopra citato lib. 5. della fuaGeographia , che dtttPriuernuwu* 
ami/Zie Patria , frc. leggi il Biondo Regione 3. Latina , che parlando 
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«fella mia O'tti Priucrnatc dice,****/ Alumnafuit CamiJ/Mcg&Gio- 
uiniano Pontano libi di &*///7>che di me dice quefte formate parole. 
Sgfiiis Priuemia t>/>£o,(ìrr.ìegg! Zaccheria Lilio date cicato nella tua 
dofcrtf tione pag.43 . che oc l fuo Breuiario Or£/> r littera L».di titolo di' 
Cked famofa alta mia Patria, e dice, che iui in Piperno. fono nata-> 
lìritécrnum+Ctustas ofai infignis, cuiut Alurrma JìiitCamilJa&c.t per 
vItimo»&ate £credo}jMO. noto» il Calepino» in vcrboPriuernum^ , 
lo dice pi» chiaro del Sole PtkurmtmV rbs~ Itali* >& CamilU Patria * 
che dici Sez*e v & Aquila volante».o<Corbo> che ti fa girare il ceruclìo/ 
meglio farciti di- penfare allermifcric tue: > che ti glori/ di nominarti 
dalli peli di Hcrcole» i! quale ( come notaLattantioFirmfano dediuh- 
nifintìituùonibus aduerfus gentes Ubi u capAi* ) mareé,& famims 
coatra omnes Itget infami* t dedtcore %fiagitio affècit. 
StzzA Troppo la (tirate Camilla , fi: fece Regina de'Volfc»»come diri», 
perche v'intitolate Regina del Regno Priuernate / certo che quelli », 
che dire itTÌ(rero>come fi nota nella mi&Defcrittione pag. jcthcb bo- 
ro tutti relatione alla fauola di Virgilio» altriinente parrebbe cola ri* > 
dicola it fenrire Regno» e Regnidi Fipcrnot venendo quello davo la- 
to riftretto»e confinato da Sezze antica? Colonia dc'Romani» ali altra 
da Terracini^ capo de'Volfci >che inalcun tempo non riebbero roat 
participaticne con Priuerr. cianai furono fempreconerariev òiinmiis. ^ 
che» fe per auuentura Regpo non volei&mo nominare vna fola? Terra, 
di quattrocento nicchi , come moicano k toc rouine . 
Canùllx. E tu lamenta tldiLattantio Firmtano» che per dire la vcritaV 
ferine del tuo> Hercofc , come fi è detto . Stai a fitntafticare con li peli 
d^Hercolc *fete di porco, Leitrigpni»& Aquile volanti, e poiouamio 
fi dice la Ycriti apprettata da gli Scrittori, e da tanteragioni, falci dai 
palo in pertica; dici»che è menzogna» oqnelll»che di me fcritfero»tieb- 
bcro tutti relatione alla fauola di Virgilio; e tu fei piiLfauela di tut~ 
ti.Io ti ho gii circa dt quefto fui bel principio del noftrocagionaméto 
rifpofto ,'c dctto,che le fauolcfono di tre fpede, &in ninna di quelle, 
per eflère io vera, e non (auoloia» fono eomprefa > e che Virgilio non 
mi linfe, né chimerizzò, ne fauoleggiò nel deferiucrmi ,. ma abbellii 
decori, &: adornò nel fuo Poema li getti, le attioni , e tutta la vi cai 
mia» fecondo l'autorità di Lartantio FirmianOidicendo Poèta non fin* 
Ktrunt t alioquin ejfcnt vani/fimi 9 Jìd rebus gcjiis addidet unt qutndam. 
co lo rem . Si che tanti graui,& eutdenu Scrittori.chc di.mepariarono ». 
già fi (cuopre»che no he boero retatione a fauole»ma alla vcritiabbcl- 
lita dal Poetale che fia it rcro»il Biódo nella fua ItaliaiiiuAtrataanno. > > 
uera Virgilio trà gli Scrittori più celebri del mondo, e dice cosi nella 
Reg. ?.Latin?.ÌYVf /ath/cio» fi in ipfaprafintirtemporis Latina Regione 
fatis potcrofìctrt^ficutXiuius Patcìmnus^D^Aug. V irjMrabo^* PaaJ 
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]! P^ralcllojche poi hi dcTccoli partati tra 1 Piperno, c la tua Colonia, con* 
ii tempo prefenre,nòn c buono, attefo che il tempo varia le forticomej 
tu iAeiTa dici nella tua dcfcritfione,pag.<5i.in quel verfo . 

Tantum dui Unginqua va/et mutare vetufìas , 
Efequcftolo puoi dire per la tua moderna Colonia , con maggior 
fondamento per la mia ancichiffima Cittd Priucrnate,* poichc,quando 
la tua Colonia non fi fognaua efler al mondo , la mia Citta* fioriua di 
Gente , e di potenza, & il Suolo, e Territorio Tuo era d'altra grandéz- 
aa,e magnificenza del prefente . A ncoraTroia, Cartagine, & altre Città 
famofee grandiffime d'habitatione,diSuolo,e di Territorij(mercè dèi- 
l'Mabiliti de'tcmpi ) fono mancatee ridotte in fa uiJIc , & in polucre; 
Per qucfto dunque non furono Citta magnifiche , e fuperbc ? la Cittd di 
JLauinio edificata da Enea in memoria di Lauinia Aia fpofa tu Reggia,* 
capo di Regno perii paflatojtuttauolta, al prefente,fi vede mancata,e 
neretta; Si deuc dunque ridere nel fentir dire Regi , e Regno di Lani- 
nio. Non fene rife Sant'Agoftino, il quale parlando di detta Citti nel 
Jib.^.de Cmitate Dei. cap. i I. ne diflTe quelle parole . De Regno Latti . 
nienfe.fciendum eIÌ,quod fcnea> venienti in Italiam, Rex Latinus dedit 
ti vnicam filiam in vxorem,qu<e Lauinia dicla efi.CondiJit verò &neas 
Ciuìtatem , qua a Lauinia vxore Lauinium nomindùit , lo iiìeflb dico 
Virgilio,che tu non puoi fentire in fauor mio . Se dunque fi dùTe Re- 
gno Lauinienfc , perche indetta Citti , dopò foggiogato il Latio tutto 
f come dicono tutti gli Hiftorici ) Regnò Enea , perche non iìdeuo 
anche dire Regnò Priucrnatc, come notano tra gli altri lo Scotto, &cH 
Campagnanoidouc regnò Camilla Regina dc'Volfci, nella quale Citti 
tenne Io fcettro,c la Corona. Pauloque v/terius in pìanoPriuerni à Ger- 
tnzuis , Britonibufque ( Biondo tejie ) deRrucl a mutria , ruinafque dejè- 
risi&Caìwllam Volfcis bie imperajfe recordaberis . £ così come Enea 
emendo Rè del Latio , che abbracciaua tra gli altri il Regno dc*VoIfci, 
sentitolo Rè del Regno Lauinienfe, detti), e denominato cos'i da i.a- 
inn/o ; Così io cflendo Regina de'Volfci, mentre faceua la mia ftanza 
Lì Fipertio>m*intitolai Regina del Regno Prinernatc,doue io con mio 
Padre Mctabo regnale fc quel lo,chcdiflè Santo Agoftino, viene- tolte 
non folo da Hiftoriografi,ma confermato dal Poeta, così porrò anche 
io in conformità della verità" m a , dello Scotto , e del Campagnano, 
d«i rifteflb Poeta bruirmi i n quel verfo del i r. dcll'Eneid. 
Pu/fitsob inuidiam Regno , virefque fuperbas 
Fri eterno, antiqua Mctabus cttm ex c edere t V rbe. 
Oue efpopc Afcentio ; Metabus Pater CamilUpuIfus ob inuidiam & 
ob viresjìtptrbas Cirtium ,aut eemulorum Regno Pnuernati ; Il quale» 
Hcjgn o, non fi riduceua ad vna fola Terra, come tu dici,di quattrocen- 
to ivi echi, ma in molte Città inlìcme , i confini del^ 1 * A fuppliment» 

x delle 
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delie Cronichciib.4. oue chiaro parla di meli minifefta,dicendo,co- 
tne piti Topra s'è detto,e quiui fi replica • Regnumbuius Regino inciti* 
fuit in Regioni Laty&biTerraeinsCiuitas.à' A f iurta Oppidum t atqu^ 
Antiumfiircaufaut moni r c fc ne defidcri vn Don sò che ài ombra-, , 
anche a tempi moderni la nuoua Cic*i tiene cioqne Terre ancor Tri- 
butarie^!* fonoSonnino, Maienza» flrolfci, Rocca Gorga , e Rocca? 
Secca, le quali tuSezze non hai;che come aftuca»e callida tramiera in 
vno ifteifo tempo tcùlla lana,e'Hino,c per cattiuarti bencuolenza con' 
Terracina,fotco falfa lode ordifei difeordie, e fufeiri odi; con Piperoo, 
Sappi Bilingua, che Terracina è Città molto antica • e molto nobile-» 
de' Volfci,come Piperno,Antio, & altre Citfti, la quale , dopo Piperà 
ao.fu a tempo di Tullio Anfidio, Principe di detti Popoli» che iui Re- l 
cnò s fatta Capo de Volici , ma leggi a tua porta Plinio-, che in due 
luoghi particolarmente parla di Terracina, cioè nel cap. 5. dcMib. i.> 
enei cap.31. del lib. iò.ezó. e non Sa chiama mai capo r .ne Metropoli» 
de Volfci, e non è gran cofa, che quel Catone facefle errore, che-» 
volendo dire Antio,capo de' Volici, ma Anxur, ch'c Terracina, con.* 
la qua! Città Piperno hafèmpre profetato, e profcfta ftrettiffima ami- 
citiate buona corrifpondenza, hauendola in occasione deTuoi era ua gli 
più volte fouuenuta vnitaméte con ruttigli altri della natio ne Volfoa> 
come appunto fecero nelle rouine occorfclc fotto Fabio , e Valerio 
Confoh,che per darle aiuto,molti v'efpofero,& altri vi perdcrono la-» 
vita r £ f c parliamo delli. tempi più vicini > anche li Priuernati la foc- 
corfero,per ifcamparla da vna gran calamitatila quale porper intcr- 
ceflìone diS. Benedetto ne retto affetto libera, hauendo prima con li- 
cenza di Gio: Vefcouo della Città fatto voto di donare ogni anno a* 
Monafttrio di monte Cafino fei mila Anguille , come nota l'Oftrenfc * 
la cui amicitia , e corrifpondcnza infino ad hoggi dura tra quefte due 
Chti^Coroe dunque tu dici falfamente, che quefte Città tutte duedeV 
(angue Volfo fono contrarie , e nemiche ? 
DipiuVfc dopo tanti fccoli dell'efterminio ^e della deftruttioneia Citt* 
Priuernate già ridotta in coltura»dentro la quale altro non fi veggonor 
che Campi, Vigne,01iueti, Virgulti, e rouioe d'£difttii,che ancora ap- 
paiono fopra la terragne muouono a pietà i rifguardanti,e per li qua- 
li ad onta tua confeffi e (Ter habitatione di quattrocento fuochi,che di- 
rettile appannerò li fondamenti di tant'altrc fabriche , che Tortoli fu" 
detti Territori) ,V»gne r & Campiranno fopoki? Dicanlo coloro, che 
alla giornata bene /peflbfcuoprono, e ritrouano mille ttanze» mille 
grotte* mille ièpolture. Dicanlo quelliVche fono auidi di tefori,quàte 
volte (otto le vifeere della terra hanno tre u a ti edifitij tenaciflimidr 
(abricht, condotti d'acqua corrente , e fontane • £ come raccontano Ir 
vecchi, gii vd tepo»fu tra l'altre ritrovata vna c affetta di bianco mar*; 

mo 
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mobcnfigilfata, dcntrò M quale frconfcniaua vno fccttro , & vna_» 
corona diÌcrro,riducendofì con quefto a memoria il Regno* e l'antico 
dominio, & vltimamehtc l'anno i<5j6. va* Agricoltore, mentre zap- 
paua in vna vigna dentro delriftrett© dcli'wìefla Città deftructa ,fco- 
perrevnafetterraneafranza,doue carato trono gran cofe degne , e trac \ 
l'altre «pire medàglie di fino Argento,con diuerfe imprefee ifcrittioni, 
d£De qnali ne fu adorne* ft dobiliffimo ftudio de gVEminentifs^arberini. 
E tndiHche è ceto da ridere V e come Donna Sardonica disprezzi vna 
infinità di Scrittori, condire» che hanno hauuto relatione alla fanola 
drVirgilio,e che fa Terra diquatrroccnto Aiochi?£ ciafeheduno fi de- 
lie ridere de'fatti tuoi, che fenza ragione, autorità di Scrittori , o alme- 
no di Poeta,defcriui la tua Colonia , e la chiami Poggio Reale , nobil ». 
Reggia, Reggiani Palladè, Imperio del mondo, fortuaato colle, Città 
pbfleWtJiro,che ©ferrai VoWei, figlia d'Alcide, ftanaa d'Apollo, 
Ch6rodéltó^àlàfe,gtogo ^ fonto <ii Parnafo , Ameno C lino, monte di 
Smeraldi,Càhr^Q cToro^Sedc fòrtunata,fuWirnc Città, e cento, e mille 
altre chimère, e parapiglia . E pure è vero, che ftai fopr'vno fcoglio, e 
balza di montagna, afpra,e precipitosa di peftùera,e paludofa aria, che 
per difeernere (blamente l'ombra de) Mare Tirreno , non ti bafla-» 
fOcchialedel Galileo, e fé non ftai in ceruello> doue poni li piedi 
nel fatirc là montagna > vai a ritrouare giù a baffo li molini , doue. fi 
macina il grano . E tu vuoi di/ereditare gli altri , e tofeaneggi . Quiiv» 
di fi feorge, quantòr follemente di te cantale quel tuo Poeta del paefe 
in quelli verri, registrati nella Tua deferittione, pag.x^ dicendo : 
h: AWombra bor etvn bel foggio , hot a* vn' allora , 
Et bora all'ombra tei tranquillo V finte 
>Fo lieti i dì della Ragione ardente , ^ 
Gbr qui 'regna in grò* parte il feeol d'oro . 
Del qua! fecólo partano gli Scrittori , dicono : '$upd tane libera effet 
omnibus vita, & nemoferuuj;& in teSezzefifcorge il contrario, 
come nota Lhiio, «quale nellib. 2. detta quarta Deca dice , che Ter- 
uirti per carcere, & habttatione di fchiaui . E quando fi numereranno 
le cafe, le ciminiere, le candele, e le lucerne, nè anche arriuerai al 
numero di tanti fuochi, che faccino Tei mila perfone , ma più predo 
al numero, che poni nel margine della tua deferittione pag. 6*4. e Tea 
quelle ventidue Città già defcritte , che erano edifica te > ne Ili Pontini, 
fi rito glietìcroi loro terreni', non folo ti porre Qi gloriare della campi 
di Pomcntia , che furono de' Vohct,ma nè anche ti renderebbero quel, 
li pochi,che hora pofliedi . 

user . Spero arriuarti alla fine • Dimmi per ma fede Camilla, prima di 
quello nome Preinerno ,hebbc altro nome la tua Patria > che tanto 
magnificili, & cfclti ? 1 ^ I:.. i. a > 4 

- Camil- 
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Camilla,. Sì i hebbe vn' altra àooyìe fiYowlfO gjoriofo »-cj*ep©r eiljr re* 
•ftata fondata dal Vecchio^tucrio» fùdeporoinata Latjp dal ftp ua,- 
fcondimento , datcui nome prcfe la denproinationc; tutta, la quarta^ 
Regione d'Italia , hoggif dee ta Campagna di Roma. . ; . 

Sezz*. Fermati qui .Camflbvgìi ti ho colta, al paffo , cnbn^otfaipùì, 
difenderti . Sappia che qoeftì foudamcfUi , * *WAq.f <Sf £ ( 
non fono della Ratria tua , che tanto locfeb^rfeUaraia Girti Sctmaj 
daquefta Vfcì lanóbiHifiiiiade^om^ ^uefta Pro-, 

uincia, come affermo anché nella mia defcflttione,pag.2o,*i. & 2.5. 

Camilla. Gii m'accorgo benimmodetfiftoiTociùnb^zoi Franate icz- 
zc, quanto dite? 

Atose. Hotel* próto . Monfignore Gonzaga Vefccaio di Mantoua m 
conformici or quello » che aodfetto , e ftab#menrp delU vcrtt^i^, 
mell'tf ffloria , che egli ferine de orbine Religioni 

che neUoHe , àom fki hora cMomte&À^SNmFs* deno " : 
minationeriftelTd Latto , dairdTeriìincn'oflafcoftó Saturno, mentre 
fuggiua efulc da'fuoi Regni Tira-dei GglioXSjpnc per&cutorc. Ad dna 
viiì Ilaria aCaJìro Baffoni , fiuè Bafiea?ù( dice qu.efto Prelato ) vù* 
magnusSatu*nus>quiÒ'4birvU$ Cretertium ne^louisjlijpfrfpcutior 
nem fagiewdtiituiffcdicitur. Aqm &Latium t qnrìin eaProuimi* 
l&tutrtt^ apptllatum euajttj in. t.oj3it#*lfdem omini dipo qying** tel- 
ila paffumà Sermoneta-oppido di fan*. Pallerfjuali parole jchjaramcn T 
te fcprgo, o Camilla» non altro luogo donerfi incender,? , chel'antica, 
Citta dì Sezze.j fituata in \nó ameno colle lontana da due miglia da 
Baflìano,eeingueda Sermone»; pcrctóchcnó fi legge ne gli antichi 
Scrittori, ne tampoco m alcun altro de'moderni in quefta tale djftan- 
2a eflèrui ftata oCitti, o Caftello ,iiè4ar^ritidique,fto I noftro L paclé 
fi sa eiTerui di prefeote aleunveftigto an&coì4(>«WPato edificio » del 
quale podi , iuorcne : della noftra b«zze,fondatam«tvce auftertirfi; at- ^ 
tcftationcdiquefto erudito Prelato. Il colle dunque? fopra libale 
è porta la noftra Sezao* coouedftlje fua fu^%airr!^ò,MP a "^' c 
be ricetto il gran Saturno , «Jicdela nobiliflìma denproinatiqne di taf 
tìo a tuttaquefta Preuincia,4eHa quale gli habitatori furono.de"» 
Latinì,nomc che hariempito òjiftupor^ejo^tefflore il mondo . 
«abbiamo pertraditione antica icfcc Satino .» lz? (Te nella lomwta, di 
qU(^o bel conr,afogg/aditCH?re 3 ,.v« , ait.4 KC.fmi^rac^ mole di qua>- 
drati fafli, ddlaqtiaje a pen* a xfrnoftri fe nft veggono le. rouinc^hn 
choqueftafhtiij^ 

tura all'eterna memoria dcll'Hofpitio, che dato fortemente gli ha r 
ueua, e con infegnamento prefago^cprMVntimento più alto * 1 fug* . 
ri habitatori del colle infiememente apuìfatfc . che come cucito bel 
.giogo era dal Ciclo gtadcftinato alla Reggia deUaJiorpitalit^de4U 
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brezza, cosi èglino con gran Audio procuraflero di auanzarfinel 
gno della virai* mericarola corona della f0rtez2a.Ec iaolcre coma 
te fio bel giogo daua a tutta quefta felici film a regione il gloriofo no-. 
è di Latto, cosi eglino haueflcro a darle efempi di vera valorca ta- 
► grattnomccorri§)ondenti»Hora#quantoilpopoIo-iictinofa cui fa- 
Drendo il ciclo diede la gloria d'efTeze b abitatore di quella beila Pen- 
ice J habbia in ogni tempo» e (iato quefle arti,e quefle armi fdicerrié* 
t adoperate» e quanto anche con il benefitio loro habbia vgualméte 
operto al mondo>c force zzo,e cortefia, Io diremo a Aio luogo * 
t vcdi»JCamilla,da tutto quello difcorfo,come chiaro ho prouato,che 
e zie è la Città fondata sùquell iftcflò coHe,dote s'afeofe il fuggitiuo 
aturno»Quindi nacque la denominationedi tutto il Latio.Fùilluflra- 

0 quefto coire dal ricetto, che diede a quel buon vecchio» chequi (i 
enne a faluarc dal Figlio irato ; e non Piperno»che tanto cflalti, lodi> 
d ingrandirci. Morsi» che Sezzepuò gloriarli» e non Pi perno, felice 

:olle> ameno cliuo, poggio reale .Che dici» Camilla,. non feigia con- 

linea ? a me fi deue la palma, e Thonore » 

mif/d . Bella ciauola Tofcana,dici afiai,e non concludi niente.Hora * 
(la ad vdirmi) che con poche, maftrette^feropu'cì parole appianerò- 

1 tuoi detti, e ?ederai,quanto poco ftabilimento habbiaquello,che tir 
fingi : lafcio, che alcune parole dell'arttoritiallegata fono fiate alee-, 
rate; dico però primieramente , che Monsignor Gonzaga non ha mai- 
detto, né precifamtnte detcrminato , che in quel colle, doue è Sezzo 
edificata» S'afcondcflc Saturno, come fi può vedere dall'autorità fua , 
nella quale non nomina » né Sczze, né edificio » né colle » doue é edifi- 
Beata Sezze » ma parla decolli in communc . Come dunque il Gonza- 
ga lafcia indeterminato il luogo-, & il colle, doue fìafeofe Saturno^ 
lo determini j e vuoi, cheperforza s'intenda del tuo bel giogo, & at-» 
tefH per prona del tuo tenace capriccio» e tiratura, quefio buon Pre- 
lato,dicendo^ Non mi lafciera" mentire Monfignot Gonzaga Vefcouo 
di Mantoua, che in conformità di quella certe/za ncirHi5oria,che-> 
egli fc riffe de Origine Religioni* Franctfcan*> dice, che nel colle, doue 
(làhofa edificata Se^ze , hebbe origine, e denominatone rifletto. 
Land, daU'eticrfi in cflfo nafeofto il gran Saturno * Quefto il Gonzaga 
QÒnfe rha né anche fognato» 

:ondariamcnte,che ragione vuole, che la collinaamena,doue poggiò 

Saturno,della quale indeterminatamente parla il Gonzaga , fi habbia 
ndubitatamentc ad intendere (come diò^diquel proprio co1Ie>cfito, 
doue torreggia, e cafeggia la tua C olonia»e non di quella altra parto 
verfo Radiano» in vii* altro colle pili giù dentro terra : la traditione , 
che apporti, cheSaturno erigerle nella fammità del collega foggia di 
rorrciv n'aita mole di quadrati fàfli,è iantafia tua, perche ne Saturno* 

nè od by Google 
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rrè Hercofepofc mai il piede fopràil Aio leggiadro cotle , per non dir 
monte di precipiti; ; e quellerouine , cKe tu dici* fono le reliquie delle 
fabriche delle antiche carceri, dentro lequali gli hoftaggi, e prede de* 
Cartaginefi, e gli fchiaui, e ter m furon-quiui fotto ftrcrciiitmacuftodia 
da'Romàni carcerati, che tale ru Sezze . come nota Tito Lìuioilib. a. 
Decad. 4 Tenti le di lui parole . Obfides Cartbagmtnfium Setta cuslo- 
diebantur; cune bis , vt Principum liberti, magna vis fcruorum erat , 
mgebant forum numerumab recenti Africo hello ab tpfis Setinis capti- 
ua altquot naffonis eius , *x proda , empta ntancipia . tri ('per dirla) vn 
ferraglio di fcrui , e di fchiaui » vna carcere ben cuftodtta , che ancora i 
neombreggi, vn non so che dell'antico , come nella tua deferì ttioo 5^» 
accenni pag. do. oue-il Comminano e feruito da sbirri,e da mandata- 
ri; falariati dal publico, fi tu poi mi deferiui per colle regale vn gio- 
go; per vaga pendice» e monte .d'«ro., vnergaftolo, & vna carcero , 
doue furono ferrar, & incatenati gli hoftaggi, mancipati li fchiaui , e 
ritenuti li ferui* Montagna precipitofa , ouenon fi ricorda huomo : 
viuente d hauerci mai veduto vna carrozza * 

Quanto a quello , che dici pag j j^deUa tua deferittforic , cioè che gU 
fchiaui «allcttano cogiurato 4 aflalire i Senni occupati in alcuni fpec- 
tacoli, che ftauano in punto per celebrare» è veriffimo;ma non è vero, . 
che qucfti fpettacoli /oflcro in honore di Saturno, o 4i HercoJesLiuio' 
non lo diecina è fintionc tua, che per verificarcene Saturno, & Hcr* 
cole fiano ftati foprail monte di Sezze,vai formando chimere . 

£ per farti toccare con mano, che Saturno non è (lato mai in quella tua 
pendola appédice,fappi,che non fileggc,nè apprendo ant;chi,né apprek 
fo moderni» che Saturno edificale in qnefte parti, doue fìafcofe,mo* 
ledifabrica, ne torri . Ma con più fondamento «e verità, fi legge,che 
edificane Citta, e que ft e fumo fette, e tutte limole, cioè la Città di 
Latio.de tta cosi dal Aio nafcodìmento,la C itti di 5aturnia,così chia- 
mata dal fuo nome , la Cirri d'Arpino.di Aquino,di Antio, di Alacri , 
e di Anagni. , , (J - , } 

DeHa prima , e della fecondane tratta Jfìd oro Vefcouo Ifpalenfc 1 3.» 
Originum dicendo , A Saturno Saturnia* atqus Latium conditura. àc\-\ 
l'altre cinqoe ne discorre il Ciancili » perfona molto erudka,nel 1 . lib. 
dell'antica Arpino, pag. 8. doue parlando della diAculti delti propri* 
nomi, e de'proprij principij delle cofe diffìcili ad inueftigarfi , dice - 
oueftc formate parole. 

Si che non hauendo io altra certezza per affermare , a che nne fuflero le i 
dette Citta di tali prophjnomi da Saturno ftate chiamate, potrà al^ 
meno congttturarfi da vna certa auttoriti d'HiliarioRabao, dalle 
ini parole fi caua,chc Sem Primogenito di Noèfche fecondo g<i H*^ 

&mc*> . che Mclchifedcch Sommo Sacerdote, che «tt* oogle 
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ru falcine impofe i nomi a cinque Città, che egli fondo in Italia ttr 
omitociati dalla voce delta lettera S. ficome Comincia ihfoo>propn<» 
neycioè di Siponto,2>alerno, Sorrento, e SienaJa vecchia; eVila È le^ 
del cuiRabino fi ferba antica tcftrnionianza dalli Reuercndi Cano^ 
i Salernitani regiftrata in vna antica , e denota fcquentia, ohè cantar 
liono nella Metropolitana loro Ohiefa nella (eltiuiti particolari 

0 Santi, oue tra" l'altre cofefilegge, - 

0 SaJernum Ciuitas nobili* , •> 
§u amfundauit Sem Noè jUius , 
Non tuu,fid SanBorum mentis Cóllaudaris. 
-itatione del quate>dicc quefto Scrittorcvolle anche Saturno fmpor- 

1 nomi a cinque altrcX^itti da lui fondate, incominciando dalla lette- 
A, ch'è-pri ma lettera dcll7Ufabeto,nonfolo Latino, e Greco, ma Hc- 
2o,e Caldeo,cioè Arpino, Aquino, Antio, A latri,& Anagni,quafi cho 
ueflono quelle effere principio delle grandi opere, & imprefe,chc nel- 
rimo fuo dilegnaua Saturno di fare. 

que da quello,che da quefìi Scrittori 11" caua, è chimera la tua il dire , 
e Saturno in quelli contorni fondafle Torri , perche formò Citt.i fa- 
r fiflime; e quello, che tanto ftimi,fono le Carceri>& ti Serraglio delli 
tri Schiaui,che tale fufti reputata al parer di Uuio : Ada, che Piperno 
itti antichiflima fia fiata 'fondata da Saturno > è piti credibile , e per 
an circonftanze molto probabile. 

lietamente non folo per immemorabile antichità* , mi per la /trattura 
'Superbi Edifitij rouinati gii comporti di quadretti di pietra a modo 
rete,come fino a dì noftri in quelle rouinc fi veggono j la cui fabrica 
Creta (come ficaua da Vitruuio) s'inuentò; sì ancheper la groflcz- 
,c mole grande delle muraglie; sì perche non fi legge ne gl'Antichi ,nè 
mpoco in alcun'altro de'modcrni,che circum circa doue eglts'afcofe, 
[Te ftata altra Citti. ò Cartello , ne da Periti di quefti paefi fi sa\cflercì 
preséte alcun veiligio antico di rouinato edihcio,eccetto quello del- 
Citti antica Priuernate,Ie quali circóftanzce congetture danno pro- 
bile in/egnamento, e con ahrb fentimcnto ad intendere a tutti gli ha- 
tatori di quefle contrade,che quefta fia la prima Citai fondata da Sa- 
rno,chiamata da Scrittori Litio MatiumVrbs Ita/tea Saturno condi- 
ti (Te Papia, detta così dal Aio nafeondimento, appreflb con tutte l'al- 
: difopra dette dal Glauelli,edatnfpalenfè. £ non le Torri, 
andò dicifChe il gran Saturno diede la nobilMfima denominaza di La* 
> a tutta queftaProuincia,dalla quale gli Haf>ka tori furono detti Lati* 
, nòli verificacene fe haucffi,detto furono iati ali» b anere fti dctwmc- 
io,attefo,che quesito nome Latini,comenota Tito lauiQ.Decaa .Itoci, 
mpoic Enea: ma meglio , come nota il GeneJ>rar<fo lib. i.dólhtCro- 
)lglk1 àcdeXatino Siluio,hglio d'J&nea ^o^uartoiU 4cl Lat», 

^2 C iìgllUO- 
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figliuolo di Nicoftrata le parole fuc fono quefte . Nicojlrat a Latina* 
intera* reperii, fifius Latina * Latinam l'mguam corrigit ; & Latino s de 
fuo nomini appellato* reliquit. E tùmi vieni,Sezze,con tante girandole 
econli Poemi diaJJuccinaco Poeta. a cantare . 

La jublimc Città , doue safeofe '& tii.t 

Già fuggitivo ilgenitor di Gione , 
Che chiara ogni bor per memorande proue 
L'antico nome al Sacro Latto impofe . , 
Ma leuanii » Sezzc, da vna curiofifcl : ogni voltarne hai meco ragionato , 
fempre hai data titolo, di Città aU*tua.Colopia,Rendimila ragione . 
Sezze Molto voloacieri . JJ6 titolo-idi Città attaColonia eoo giuftara- 
gione,per ha uer.non ibi o ne 'tempi antichi goduto quefto ticolo;ma an- 
che ne'moderni è itaco*ÓLcVcfcQuato>comefi legge ndli BreuiApofto- 
Jiridi Vkxik> Vefcouo Setino* di JDionifio Scrino Vefcouo, d'Aleflan- 
dro Vefcouo Scrinale laXhie&i Cathcdralc psofta nella parche guar- 
da l'Occidcntcfotto rinuocatione dclla'gVoriofa Vergine Maria mae- 
ArcuolmeaKe-fabcicata di tre Naui a volta, df Archi, filaftrùColonne 
di marmo abbellita» e diftinta> moftra bene il Primato delle Chicfc di 
tutta que^b Prouincw - > - , j !: . : " 

Camilla. O di xjuantecofe Spantanale genti, che poi fono altrimenttv ;-" 
di quanto haidcttO/Sezze»io trouo il contrario:fe fiparla de tempi ao- 
tichi,niuno Scrittore ,per quanto fi è potuto fino a queft horafeorgere, 
u dititolò di€irtà,-il Biondo Scrittore aottchiffimo ti chhaxxOppidum 
in arduo colle JttumRcg.^ Lat.Mario Migro nèlli fuoi comcntarij dice 
ì'jjfcfib. Setta oppidu.nomen Prtfcuretinens. Lattico nella' fba deferita 
d'Italia parlando della Campagna di Roma, e proprio di certi Pantani 
: tuoi, dice Così:annoucranfi cinque miglia da quefta palude al Caftell© 
di Sézze/e nel Dirtionariojckie portano li ragazzi a ScuoIa(vedi,che mi 
fili dire ) fi troua fcrittocost : Sczze, terra non molto fontano daTer- 
raùna>b<tc Setra,Seti* »Sq parliamc-de'trnìpinioderni^rSigJjioreppe 
Baffi da VcHetri nella deferitrione dr que (la-C itti Stampata in Roma 
af>preflò bodwoico Grignani ilióji. da Giacomo Lauro dedicata alf- 
£minencif$Xafld.Co4onna 5 la chiama-Terra grò (fa . Etvltimam*n*o- 
neitf<i«r mandati defila Sacra" Con^regatione Ivno nell'anno' i6o&e^< 
•l'altro 1x541. rrarrandofi della precedenza de*luogbi>non ti fi dd titolo di 
Citta* ,ma<i di atta mia amico Patria Priuemate. Delli Breui Apoftbli- 
*jri>doue fi parla di PI odio, di Diomfio > e d'Aleffandro Vefcoui Scini V- ' 
-imentne non ciò Autore , cheto dicale non comparirono le Scrittore 
• ^tcntichéiè cortefia il crederlò;anzi la copia dcinndulgenza,che s'af- 
. ferifee effere a Riete^ou** 1 nominato tra' gH altri Aleflandro Vefcouo di 
^a^^!aIoeri^ia^^ì^l/^fi<?a 1 ra , , pèrche dite l ! anno 1 Hi. al tempo d'Vr- 
tafto lilLftp?* ^ueftoifu nel 116 1. doue fi ve de manifcftaraente Ter- 
*tiW * * Dig rore; , og 
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t coffe aiuora a faniéttoneUi due Vcfeouidi Sezze nella Vita d*S.Lida> 
no*e tjoeAaVita c^rtwnciakld ix$8.c inette U morte deipare, del rj iò 
iUtei» ptìi eflerc,é nella narraticele c*S cfl* vi £qjm> raditi eriou, onde 
aòtchctt oaeJbiii concie ne no recatìciirezza à chi leggevfilprirò d &a> 
rotuooeltoenjii* degli AniuMiflècjrcaJc cofe di quefto bianeo.S'eril- 
tfttret&btogeJìafDionyJìusMonacbus f3ajfinctijìs;jèdeas mendisobjìtas 
kgi/itnQbu QottgtUzQtnféxiqxit ci atcriburter il nome,& il titolo di Lit- 
ui e quello -che è peggio» deferiuendo^a ftrutrura della tuaùParodchi* 
Maggiore #ict>ch e moilra il Primato «di tutta qUefta Provincia; Orauto 
.eh 'meendiper il J? rimatecioé etici*' la prima di tutteicominciadoa no- 
àanafcdaqnellaro vcro per elTerou quella altura di q^u^orridavMóu 
cagna edificata , foprkuanzando rott^ ^ Irre, dici, che ìieoul Prima tò , 
cioè il lobgo pili alto r e più eminente di tutta teProaincia, altnitren- 
ufareftifrcijetjc*. >: * » 

Che ni dicliipof ,che ne'tcmpi moderni Sezze é Irata» ÓV è VefcouaCo.Si^ri>- 
/ponde;chcfi come l'hai fatta Reggia, Imperio del mondo, Cheto delle 
Mufe,così le puoi^dar titolo di Città, cV ih Primato di proprio 1 capric- 
cio,* fare fiaVcfcouaeo,renzal epitimo Prelato, ch'è Ù Vcfc&ió »-Hi pro- 
pria autorità, fe pure per Vefcauato non intendeffi quella ftarfeàVdone 
/uole pofare il Véfeouo di Terraeina,che potrebbe effcre; ! HchWfeTartà 
così,ognrCaftello,T«rra*e4uogo della Diòcefc fari Vercouatò,ferchc 
in tutraVè Chiefa, eltanaa , doue può iìantiare Monfignore. If 
Sezze . Secondo il tuo difeorfo, Camilla, s'io non dtuo godere il nome di 
Ottiche ho hauuti tanti Vefcooi, neanche Piperno deue tenere que- 
fto titolo. ? 
CaPrtSa . Senti per cotfefia,Sezze,occorie vna volta grande,ccùriof*1rre 
tra l'Albero del Pino,e tra la Zucca , come nota l'AIciatr nelli Tuoi E*b- 
b\eti>'hc la lite ftì,chi di loro due fuperaffee fóprauaz alfe Tal ero in altez- 
za .La Zucca per dimoftrarfi grande, e pafTare il Pino, fubrto ftefe con 
alterigia le nodofe braccia , e conpiè ritorto auuiticchiatafi fepra dèi 
Pino jftcflb, altiera perle frondiIarghe,e per li frutti groflì, fpregiàua-» 
min a ce /ola il Pino, -e tutte l'altre Piante,' come di Tutte fòfle fatta Kegi- 
na,d*cen<ìo ~Vides ì quodiamfupfro .faMtinsJurrexi . Ma il Pino,che Je- 
ni/iprudenti* 1 & rohore follebat^nibilpendent temeritatetnjjac refyofldit. 
&go bic TTLuitas byemts, afiuti variafque calamitati 'sperurcii adbuc ititi- 
w ra per/i £io;At z>et9 adprimto rigorei tninus audacia in te deprehendetur^ 
7* , fòiiaxoncident , • vìroromnis Mbit. Et così appunto le auuen- 
?» ciie^ioprafatta dalt'inuerno perirono le foghe, marcirono li ftuttr,ca* 
arono li fiori, le mancò- l'audacia, e feccofli tutta la pianta . La mia 
tLca^e fcwiiVCittà (Ino da prmeipio auuezza alti rigori dev'Armi, a gli 
iori dmVe battagli c,& a non voirare la racciaairmìmico tfno datoci 
'■■"•>. \: : ■• - • C a tem- ogte 
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rempidiccfi acquiftò il titolaci Città, che di prefèntegode. Vrb$tf& 
itaM chiama il Vbhterrano libAdella Tua Geografìa, C ittita? infignis 
la chiama Zac eh cria Lilio .AtUiqua r urbi , Tapperò Virgilio ; Nobili* 
Vrbi {^ ^Sc^ccnò^tRt^numPrmernas la chjamòTifte(To»& ancho 
con titolo dLCitti perfille,non folo fecondoil modo aorfco , ma anche 
fecondai! moaernojftante la digni tà Vefcoualc « per la quale propria- 
mente vicnechiamata Città» dellac^uale noofù altamente priua,c fen- 
za addurre Dreni, li quali mentre non p ìtriano-cóparire , fé ne ftaria a 
credito» Citarò l'£ mine ntifs. Cardinal e Baronia, hoomo erudiriflimor 
e fanti(fimo,e da tutta il mondo per le Tue virtù acclamato . Nota que- 
Sko Ernditàfiimo Cardinale nelli fuoi Annali tra gl'altri tre Concilij 
^e ncrali celebrati in diuerfi tempi,c da varij Pontefici nell'inclita Citta- 
,di Roiiia,-6^iatiittitreyfe#//^ww nomin*trc Vefcoui della Città Pri- 
uernate.ll primo nel tom.y.nc l'anno diChrifto 816*. fottoìhPontinca» 
to d'Eugenio ì>ccondo,lanno focondo,doue tra gl'altri Vefcoui, che.* 
afsifterQno in detta Concilio > fu Eleucerio Vefcouo della Chiela Pri- 
«ernate. Il feconda Concilia lo notal'iftcno nel tom. io.nefl'annadi* 
Chrifto 85$, celebrato fotto il Pontificato di Leone IV.lanno fettina o, 
e tra gU altri Ve/coui,che aflifterono in que (lo Concilio, fuMato Vefco- 
uo della Città di Pipcrw>,& a quefto iftefFo Concilia vi fu anchepre- 
fenteGiouanni Vefcouo di Terracini 11 terzo Concilio lo nota Tiftef- 
Xo Baroiiioncll'iftefto tom. 10 l'anno 098. foctott Pontificata di Già» 
aianniXVJ'anno io. , douc tra gli altri Vefcoui vi fu prefente Benedet- 
to Vefcoua della Cittì di Prperno , e Giouanni Vefcouo della Città 
<3 U ^ Concilij non fi legge , clie vi compariflcro nè Pio* 
diò,ncDionifio>nè Drufio,nè Aleffandro>nè altri di Sezzcje fepiù mo* 
ternamente anderemoinueftìgando, quantunque iaPiperna hoggidi 
non vi fiala Sede Vcfcoualce gli altri honori,e dignità Municipalcche 
hagoduto,oltrc l'aflìftenza de Vefcoui , pe? eflfere fiata l'anno' 1117. la 
Chicfa Priuernate aggregatada Honorio III. a quella di Terracina >d 
.^eue reputar Citt£,come per tante authétice dì antichi, e moderni Hi- 
aìoricific dctto.E per farti conofeere, che quefto nò è fattola, ochimc- 
ra,a tempo della fcLmcm. di Paolo V l'anno 1008» vfcì fuori dalla Sa* 
era Congregatone vn Mandato de ManuUnmào circa l'antica poflef- 
iìone del luogo in tura gli atti,così publici, come priuati, & in ogni al- 
tro luogo in fàuore de i Prinernati,doue interuenncro rÀrctprete,Ca- 
pitolo,e Clero Setino, ilquale mandata con altra occafionc,s e rinoua- 
to per ordine dell iftefla Congregatone l'anno lo^afottoii- 18» di No- 
»embre,eflèndo Pontefice Vrbano VIILfche N.S. mantenga perferui* 
tio dellafua SantaChiefa/doueicomandaal Vefcouo diTerracina,chs 
Io faccia ofTcruare . £ Tvno, e l'altro Pontefice danno titolo di Città a, 
?iperno,e non a Sezze; il tenore del Mandato de M'anutenenJo della.* 
SacraCongregatione de' Cardinali è il feguentc . 
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f f\VH Arcbipresbyter, Capitulum,CommanrtaSi & Homines Ciuìtatit 
\j PiptrfiiTerracinen.DiceeeJts obtinuerint fdUatisferUandis, vfqUede 
anno irto 8. à S. Rituum Congregatone mandatum de manutenendo in 
pùfftflone pracedendi in omnibus dfiùjam pubkcìs,quam priuatisà' xtbi. 
que mteruenientibusArobipresbytero t Capitulo à* Clero Setta etu/dem^ 
Dkttjìi . Supplicar unt eandem S. Congregationemdiitum mandatum-* 
txtcuuoni demandar^ praetfi Epi/copo Terratinenfitvt illud obferuar* 
fatiti. Opponente s verà Arcbtpres£fter 1 €apitulum>& < lerumSstiain- 
fìeterunt nibilde pradiclis concedi, nijtpins ipjts auditis Et Sacra Con- 
gregata Arcbipresbyterttm.&Clerum Sttinumjupradi&um audm man" 
dauit jhupraiudicio executionis di&i mandati de manutenendo die S.No*-- 
umbri! \6a\4 i/li t •' 

CEpifcopasOftienv Cardinal» Pina* a r __^ p . ini 

Roma exTfpograpbia ReU.Cam. ApoBo he a 1641. 
tìor vedi Sezzcfe con buon difcorfo,e fondamento fi dette alla mia Patria 
Priuernate il titolo di Città , e fe in quefto fatto t'interuenne quello , che 
0 occorfcalla Zucca,che gonfia di alterigia volle foperare Tannofo Pinoy 
e pefciò fopraprefa dal l'h orridezza del Ciclo reftònn vn^iftclfe tempo 
fecca,epriua di frondi,di fiori,e di frutti. 
Scozi . E pur dalla mia Coloniarhebbe la denommatione l'antico Latio ; ; 
Onde fatra poi Colonia de'Romrani,godè fegnalatiffimi Priuilegij nel Se. 
nato , e Circi di Roma , come luogo di veri Latini , ecome Parente, e 
Conforre della: Republica Romana^. 
Camilla . O che parlar cauiltofo? 1ù fei detta Larina,non perche s'afeon'- 
defle nel tuo feno Saturno» e da te fi denominale il Latio, come più Co- 
pra ti ho detto, e più a baffo diràffi, mi fufti detta così ; por effere ftata 
dedotta fotto dei nome Latino -Et il Biondo nella fua-Roma Triontan- . 
re, parlando delle Colonie, dice, ch'alcune erano fblo de* Cittadini Ro- 
mani, tolti da Roma, altre de'Romani del nome Latino. Si che fuftrCo» 
Jonia de'Romanrfolamenfe Latina di nome, ri cui nome fiveniua perii 
7 us Lati} , ch'era vn certo ìus petendi Magiilratnm ; come appunto fò 
concerto a quelli della Città d'Antio,che non eflendo verrLatini,md ve- 
ri Popoli Volfci, fu per quefto chiamata Colonia Latina folamente di 
no me, come fi caua da Frontino, parlando di detta Citta . Hac omnium 
prima ex Lat?na y Ciuium RomanorUm Colonia facla e fi , 
La de nominanza poi dc'i'opoli Latini, non venne dal Latio, ma da Enea» 
come notaLràio, Dec.i.lib.i. O' pure da Latino Siluio Rè, come nota 
G il berto,hb. 1 .della fua Cronologia . Che Latino* de fuo nomine appel- 
ìatos re/iquH;sìchtfu(li Colonia Latina , non perche cri di veri Popoli 
i-acioi>n*dì nome Latin* rper cflcrti per mezo di quel nome aperta la 

ftrada, 
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ftrada,ò datovn certo /JwaU'am mini Catione de gliOffity , al che non 
fi leggetene giungevi msdtt non paflfafti il termine di Colonia; (offa det- .. 
ta de Romani, voti perche godclB lura Ciuitatis Roman* ( come se 
4e«o) e viue(ficou li propri; Statuti, e leggi de Ila Patria , perche que- 
llo era particola* fauorc dc'Muoiapiif mi perche alla sferza dc'Roma- 
hi. «ri iqgge*ea,& non tetti alttiroentcroigUore* mi^eteraorc-de'Muni- 
cipij , come nocatragf alt» con auttoneAdi Gcllio rEminentiffimo Ba- 
ro ni o, nel toro» i>dcih Tuoi Annali) Tanno di ChriftOiS8. dicendo • Pra- 
Jìabant,vtautbor tììGctiius tibÀcap. i ^.Colonys Mani espia, auodilla 
legibus Romtmorum cog bantur^viutrt ; municipia verofuis legibus anti- 
quts>P.atrifsqut agerejìnerentur „ fi che tu fceazeinflifolarnente di no- 
mee non di veri ^opoii Latmi,afcoige chiar^mo>perche.fc fofle ftaio 
altrimente: li Popoli Latini ftcluVdelle cui Imprefe tu fatfamenre ti ria. 
rij,nonfi.fariano vniri, e confederati ©6'Prfuernaiti , come nota il Salici- 
lico nella jjrima parte delle fue Hiftorie, Enneade h'b.4. a tua deftrut- 
tìone,& danno Latini^ Priuemafes Ciùiti di/cardia frethNorbam,& 
Setiam RommQtumQokniaifubita meurfion* populatifunt.UiaefCol^ ; 
toLiuio,Deca tJib.7. h tùiftefla nella cut defcnttione t pag.x^. appor- 
tando lauttorita di Mgonio,lo confefsi, dicendo. Multi funi Latini no* 
miwMiverofm*>&:!trumgloria ilbtfìtiorts funi, Tiburtes, Praneftu 
ni, Set irti. —, 
La mia Gitti Prìuernate tu municipio , come nota Tito Liuio , Deca i . . 
Ub. 8. dicendo . Ex auth untate Patrum latum e fi ad Populum > vt Pri? 
uer nati bus Ciuitas daretur,bocfaél& eji anno Vrbis Q.D.XXV ' . fu aferit- 
ta alla Tribù Vfcntina>che craffe cai nome dal fiume Vfente, qui eft in—> 
agro Prìuernate ,come nota Fefto verbo Ouf. e non dice in agro Setmo? 
e cauafi anche dal verfo di Lucretto . 
, Priutrno Qufentina venit,fiauoqueOufenù . 
Hebbero il/*/ nel baiottare degli onici r, & amminiftratione>e carichi delr 
. la Republica, & apparentarono infieme ; ±i che dice il àabcllico» cho 
c ogni t torte, ix Hofpitio intere . In fomma viuendo con le proprie leggi*. 
Munera cum Populo Romano habebant Mesi tanquam Romani babeba- 
tur, d\(i'c iuoiano Maio. Verbo Muniùpium. tt quando Piperno ni Co- 
loniali! anche fufti 4i peggmr conditione,nDn vi vennerorcondorri Co- 
loni adbabitandumxhc gii v'erano ndle loTopwpric ugnac i naturali, 
ma vi vennefoio il prefìdio Romance fe fu Prefettura,a«:b€ tu hauefti 
li guai tuoi . Hor vantati,chc fei Colonia., fei di veri Latmi,di Romani, 
chefeiforclla,c6pagoave comorte con la Republica Romana, ma che 
quando il Senato,? Popolo Romano volle raoftrare fupehorità, e trat- 
tarti non più Cam e. compagna nell'imperio, ma come ìuddita, e va(Tal- 
la,chiamandoti imperiofamente da Roma,co mandandoti pm,.che1io- 
ncfto,e conuoiien^funldio.Tompcftiia Lega, coir» amila tttadcfcrnv 
•5'.. : tionc y Google 
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ione ci vinti, pag; 4 ) .5c4^. Perche fufti vauall a de' Romanie foggerta»* 
iffirenordr al cenno ddla bacchetta del fao a Abilito Imperio, e fotti fo- 
odi nome Latina,dafla duale tante volte ribellarti, fermili per carcere 
ieXrart&jpnefi, furti vnJerragliodifchiauif tfainlipiu Tolte timinac* 
riarono eccidio,eroiimavSda fine vn tempo funi fuggetta a Voi Tei ttcfj 
l,chr mn^npiioirentire nominare rCCMse ooca itSig. Giokppc &V > 
da Vettetewella deicrirtione di queteno bffiffim* CittJ, Domicilio <L 
Votfcrjdoftdetraflero la Ioraoriginc gfrAugufti,ilquale parlando delle 
prerogatiìiWi'dma^3étci,dSce,Nj padrona di molte Terre, e Cartelli, 
iuri fditrionaJi. Come della grotta terra di Scaze, ricomperata con buo- 
na foowaTdi denari da- Ladislao Rè m Napoli , per reftituirla alla Sede 
Apoftolic*\ E rmftrumcnfio detta vendita' dice rifteflòf che )fì con* 
feruti «iella Cancelleria della detta £**a di Veftetrr . ttorvàrdi malo 
di Antio,diPf perno , e de'Volfci, i quali fono ftati ttoi Pignori, Padrov 
niyè dt»chc cantial vento il tuo mede mo* Poeta. 
lam tièn finitima. famulantur Seti* gente s f 

Eteedunt Latti nomina Imperium* * > . , . 

zze. Troppoia ftiri^ Camilla? Sappi yche io fono Colonia» e fono def 
fangue Romano-, e qu e fta parola; Cotonia* noti Viene detta à colendo* 
y^rtfXrfrcomeaicum pocc&pratricf delle Hirtorteil per fu adono, comò 
fi nota nelU'Jioftra o^ctfttion^ incoiendo Vrbti^ 

quciPerail maggior hóoore* che la RepubJica>& il Senato potea fare. 
tmilh\ V etkai edita» pari? . fi tra' to*dice? che iei del fangue Romano ? 
q aerta è chi mera materno n dire attoria, efie pervoferlngenre nello 
mentì degli hutwnrnirdte fei qualche co fidici eflerCófbntafottó il noV 
medi LaTma,e però effer del (angue Romano* leg^r i* Biono\vc*mo 
Aprati ht>detto,chc pone la diftintìonetra leColotiie, che erano di 
Cittadmr Romani, equelle che eranofolo del nome Urino 4 le furono 
mofte ve tra le altre,come dice il Sigortio, furono i Tiburtinr, Ir Prehe^ 
ftini, e »fSettni;& Onofrio da Verona nel fuolnfrperio Romano, vi ag. 
giuge gli Antiatf,che erano VoIfci,e non erano popoli df veri Latini.Et 
a queiro,che dici rcheColonia non viene detta à cobnd& AgrosV ma ab 
incolendoVrbesS rifpondcche Colonia diciturgenSiqWékanìf&ttèrdt 
vno loco ad aliti ad babitandénfaUqUant TerramMc eft tnbabhandoTer- 
ram diBam^ non obihcà/endax Vrbetrfn TerraM ì Te**am > Yerra*LJ'* 
fcggrafmenoil Calepino,/» vé+bo Coloniale purenurt-VòlemW'oWl 
che a quelli, che erano mandati ad h; bitare da vna Città aTTaltraper 
mancamento dc'naturali,eranO «rfltgnate per h abitare cafe r gii febri- 
catejìettrrcni dacoltiuare,edaquerto il luogo fuffe detto Colonia,co- 
mc nota IfidoroVefcouo lfpalenfe lib.i 5.0r^f»»*7,cdice cosìparfan- 
do ^!él nome della Colonia ,ftf/A deftflttir&H£inurHrn adimplebaturf^ 
^Cokm^^Um^agrff^iUff^ & 3 biondo lib.jxli BfeitialVion^ 

. ^"Bfllized by Google 
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i smé,parlado delle Colonie, dice cosicché alcune erano chiamate me- 
defimamentc C olOnic»ne11e quali ftando gli habitatori antichi' vi fi ma 
da uano nuoue genti da Roma , & a Coloni , che fi mandauano» fi afle- 
gnauano, fccondo:la varietà de'tempi.vàri jpremij, porcioche ad alcu- 
ne Polonie fidonò altre volte due moggia di terra per huomo,adalcu- 
r quattro,ad alcune fci.o iéttccVil moggio di terra era,quanto vnpaio 
^ buoui potcua arare vn giorno; ma cfléndo accrelciuto mirabilmente 
1 Imperio Romano > accrebero anche terreni a i C oloni • Sì che eflen- 
do Joro nella Girti affegnate cafe ad habitare,erano anche aflegnati ci" 
pi per la cultura. Leggi GiuftoLipfio,lib i .de Magnitudine Romana^t 
cap f 6. il cui titolo DtColùnyii &modusfrufluJque deduccndi , & altri ■ 
che reiterai fofafottQ . Mi già* che tanto ti glori/, àczzc,d't flèr Colonia 
Latina de 'Romani, dimmi li Prùn^eguinparticolare,cheperqueftogo- 
deui più dell alrrci?; t *. 

Sezze . Li Priuilcgij , che io godeua» li narrai! Sigonjo, & il Pamtinio io- 
quefte parole, Latinis conceflaerat Cwttutii Romana adminiftradd pArs f 
O" f v ff ra &y firendi ; come li regiilra nella mia defa ittione,pag.2^5. 

Camilla i^ni A Sigomo>& il Panuinio parlano de i veri Popoli Latini. Io 
cerco d&te li Priuilegij,chegodeui in particolare ttLSezze Latina di no* 
mciQuindi fi fcuoprc eh in ro,chc (otto quella parola Latina t abbelliti» 
& adorni delle vefti altrui,cioè dellimprefe dc'Popoli, veri Latini. Non 
auuertendo,che altro è ragionare de* veri Latini w& altro di Colonie La- 
tine folo di nome ; £ Cicerone in Orai, prò damo fua adPont tom. a. lo 
marifefta,dicendo r «/r/^«#72(?»74iM in Co/ontas Latina* mitterenturjus 
Ciuitatis Roman* /mi}$ejbantf ®uod Latina atti ius infermi eratòuiUr 
URonwM, e tii mifiaia parlare di Prmile^cdimagnto^ 

no,e poi,quando fofti defolata dalli Popoli Latini,cPr»ucrnati>nonha«- 
ucui vno, che hauefle fatto (àccia r ricorrerti alienato, che per pietà ti 
aiutaflè centra l'ardire de\Latini,e Priuernati,e deflfe aiuto, che non ha> 
ucui Huomojche ti difendeife,& hora ti glorii delti ventimila ; E che la 
tua titta,com* feriue il tuo Poeta,ofcura il nome Volfco(chc tu tanto 
odij ) in quel verfo ... . h v \cfc.*>r ; \ 

^(fìa-CittiicbeàVoIfci Unomt o/cura $ v >* 

Am*pare,cbc quefta tua Colonia clarificò,& illuftrò il nome de'Vol- 
fcwuThora ( come notano tutti gli Storici ) che da'Priuernati , pop olì 
Voi fei, due volte fufle dcfoIata,e dcftrutea, leggi Tito LiuioDec. ilib. 8. 
& il Sabellico p^r.i-delle/iieHiftorie>Hnead^f.lib.4. E quefta è la cagio- 
ne, perche tanto abborriici,CiC odij il nome Volito, il cui germe fino al 
prcfenrepullula, ehorifee . . 
Sìzz* . Odiò li Volfci t perche furono capital ifsimi nemici de' Ro- 
mani, e dc'loro c.ortcdcratichc (e bene furono querti infinite volte con 
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ngtrinofc ftragi abbattutile quafi deflnitti, ad ogni modo i Romani , a 
ii fu fcmprc vgualmcntc a cuore il vincerc>& il perdonare, vedendogli 
ampliati, e ftipplicheuoli f diedero loro facilmente il perdono : Ma erti 
)i,abufando la clemenza Romana, bene fpcflb ribellarono, facendo 
orrcrie folto lapacenellacapagna Setiiia,Norbonay Romana, come 
;lla miadefcrittionc,pag.i7.& z8* Onde di lorofcrifle Lniio/ - 
Nfc in Mkfidtké , nec in pact confi ante s . * 
Wa. Tu, bezze,miri la fr fi uca degli altri , e non rifguardi il fraue su 
'occhi tuoi; Se li Volfct s'oppofero a'Romanij e contro i loro coofe- 
»rati,hebbero ragicneperchefe penfaflì. quanto furono qnefti più an- 
chi de'Romani, i quali ^etcaronaicjopre iuar loro le Città, e foggio - 
irli,parlercfti di altra maniera . E quefta fu la cagione , che con petto 
fcrro gagliardamcnte a'Ioro s oppoièro,per difendere la liberti,! be- 
rli figlile fpofe, eie Città loro , e ne riportarono fegnalate imprefè, c 
morìe ; Sì che fi refero formidabili a'Ro mani ; Ohoc difle it Sabeflico 
dlaipfiaMtpartc dellefue Hiitorie,£nnead.i.lib.u Che nuUiusGcnUs 
m mrpsyquam Volfcttrum^manoformidohfasejf^ firn vnum conlpi- 
nt. fc per farci vedercene li Volfei non furono conigli, e che fe furo- 
5 aHe volte abbattuti da , Romaiù,anche cflibene fpeflò refero loro va- 
riamente il contracambio , lafciando da parte fnolte vittorie , ebo 
>ntraRomani reportarono, come in tutti gli Hiftorici il ourìofo potrà 
ggereitri le altre reftrinfero talmente li palli a'Romani , che in mano 
ro era la vittoria ., e la Citta" di Roma che fe Martio Coriolano, a cui 
ullio Anfìdo, Principe de* Volte, comedo haoeua il carico di qucll'im- 
efa,non fi foffcimpietofitopcr Je lagrime 4clla madre , eflì hauciiano 
ionfatodi Roma. ù v>w* / iM A xK , \ 

cu Se«e,che tanto la fi!ri,e ti glorij cltèr non folo confederata, ma de! 
ngueifteJTo Romano,campagna dell\lniperio,parcnfe,c conforte deU 
Republica Romana rdaila quale hauefti cosi buona, e glande corri- 
oridenza . Dimmi / come ti baftò il cuore di voltar le fpalle,a chi ti fè 
nti beriehtij,e donò tanti priuilegi; / £ come ingrata infedele, & inco- 
mee ti vnifti co' Volfci, i quali dici, che tanto odi; , & altri Popoli mi- 
ici iaVRomanhper reintegrare nell'Imperio* dlfpctco del Senato tuo 
nefattorcilfuperbo Tarquinio^ome nota tra gli altri nelle fue Hifto- 
iilSabcllico nella fua i.parte Bunead.ii.lìb.7. Tu,chc tanto ri vanti* 
\ coftJirac /erbato per tanti fecoli difouuenire di denaro, e di gente la 
itta Romana,conformerauttorita , ,che t'attribuifei di Liuio,che dice, 
eferibatur prucs Rotnanorum exer citta , deinde fidali* , ir auxiliarim 
itiwrumconfangumeorum ; la quale auttorità,/?wv»W?, nons'intcn- 
di te, ma de'ven Popoli Latini. 

^e ti baftò l'animo negare a'efler Colonia de'Romanj, «cgtfr toro gli 
«ti, confcderandotidi nuouo cooli ncmidfuoi , come nota tìonòfrl» 
- r D Vero- 
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VeroncfcparJaodo della Ci tei di Segai c tv Colonia Latina , e Tito Lf- 
utoDcca £.lib.& . Che perciò ia cailigo di quefta mala corrifpondcnza, 
incaftanza»& infedcltaVufti priua di quett'hauore, e di avella lode» che 
non furono priuc tutte le jalrre Golonic • che a Roma u dìmoftrarono 
gratcie non occorre crouarc ripieghile feufe, perche rìi mahtia » B quan. 
te volte poi deftt nelle ribellioni / leggi il Zampillio nel Tuo fommario 
Hiftorico . Come dunque dicrpag.34 6c $ 5. dellatua deferictione : van- 
titi pur Vcio » Somnio , e Priuerno di hauere co' potentifllmi Romani 
guerreggiaca.e fotto» mentito titolo di pace orfefo la RepuWicar e fue«r 
Colonie ;che tu Sezra mia potrai fempre gloràrrird'elkre Aiata fedele ? 
doueui prima esaminare te lbrila*che oltre drquello, , chr s'è detto, ha* 
uerefti trouatoattai più r cioc.a dire gli aiuti neYccoIi pofteoorf dati a 
PonrclJetto,6Yad Anconiodi Pi(a>irempo di. Eugenie* l V. Pone, poco 
aiktrjveWblaScde ^poftoltca. Ouel!o,che poi tìngi, che ferità; Li n*a 
de' Volfci,cioè,ehe*v in bello fiitki.me irrface coniiantes , èMjeibo. hi> 
mor tuo. Va , e leggi Gilberto Genebrardo nella Tua Cronologici an- 
no del mondo $797: auanti Chri franato $i8. che feorgerar, qfjanto i 
Volici Tonerò nella guerra generofi , & forti ; drcequefto Aucbqr*, tiber 
per dugentoanni continui combatterono conti' Roman ti lenorold'iae 
fono quefte. Rom£ Volfcuqui belkvn cura Romanisfub Tarqumio Suptr-t 
ho ineboatunt per ducentor annoi contìnua» un% patiremo Priuerno. capto 
àCon/ultbus UAtmilhJ^amerctno^^C*PUutiodomantur . leg^.Ti* 
to Ltuio.Dcca i.Iib.&chédice V olfcu quibìRum cumRomamsfub t ar - 
quinto Superbo imoboatupipèrzoas prope annos incredibili pertinaci a , ò* 
tonti rtuit motibus protraxtt untale qmbutfuprs 1 1. Triumpbi adi fue rati 
Toftrcmò anno Vrbis CD.XXl'* diuturno bello fefli* Priuemoxafto a 
Confultbuh L. AcmsMo Manierami £.& Q~Plautio'Dtciano t dvmiti,tìr 
fubacli in deditioitem Vopuk Immani ventrunt^rsatx quella parola in da- 
dttionem . Che dopo 2.00. annidi guerra ir arce/ero volontariamente. 
Vedi $ezze,fe li Vojfci furono con quella faciliti, che tu ti pen/5,abbac- 
tutida'Romaat . Equando,dici>cHe li Romani perdonarono alli Volfci, 
fappi, cbclo fecero per hauergU amki,e pcr aflocanare da foro limoti- 
ui della g«crra,c*e loro poteuaoo li Vote» cagionare Sanano artehe-r 
flati coftamiffiuiiiiellapace li Volfci>ogni voto, chequelta da-Romanr 
folte Joro databuonaigwfo.e fedehr r e fe ne vuoi iópra di quello jn ^at- 
ti 'me particolare**.* leggi Valerio Maffimo. \ikr.4.qu*hberè ditl+aut 
fatta fimi . Cheparlanaodi quel Principe Priuernare>narra Ianfpofta 
che fece nel publico Senato Val quale cnendopropofto , qual paceha- 
ueftero d in nere per l'anuentre co'Romam «rFèvna rifpofta veramente 
da Principe, dicendo. Atis connamijfimovultuyfibommdta^itù.in. 
Au^pirpetuamifimdmynmàiuiu^ Glie perciò.» SéflatoJcouo- 
feiuto la forcete b%coftauicu:©,dice Tito Um*DlecuJib»Tg!f ae. 
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ttarono per Cittadini Romani ; Che dici hor, Sctze f chi paiono hora 
'incoftantf,c gl'infedeli? Li VolfciMi Priucrnati,ò li Setini,li quali non 

10 non (ottennero guerre , ma cu nella pace, e con tanti benefit!/ rice- 
vi dal Senato fotto ii manto di compagna, dt parentedi confangutnea, 
forpUasdi confederata ti ribellarti,* loro tradirti. Ma perche tanto ti 
intiftmof* perle prodezze,egk>rioieimpH:fc,edic/Fcrx ftataa parte, 
corfala fortuna,comc della gloriamosi delle vittorie .Romane, nell'ac- 
infto del mondo, come dici nella tua defcrittione : pag.2«>. & j5.Naira- 
iì qualche cola di fegnalato,che jacc(H,o qualche atcoheroico,o qua! - 
he beli iu prclainqucrto conquido del inondo. 

ze.ìo mi tronai in mille imprcfe.c tra le al tre, qua do cotro Pipernajdo- 
ore(rerrtribellato,cV hauere adici li mici campi, feci ben torto le mie 
cndettcperclie fu fmantellato di mura,disfattc le habitationrja capa- 
nna, & eftinta la maggior parte <lelli fuoi habitatori dalli miei Setini,e 
NJarboni,con l'aiuto dell efercito confederato del Con/ole Hautio,a cui 
ial Senato fu com me/fa l'impre fa , come nota Tito Liuioncl principio 
lei lib.8.dclla pnma Dcca,elamiadefcr*ttione,pag.i8. ÓV55. 
mila. Timoftri i ezze nelle parole tcrror del mondo, fpàuentodel- 
Vniuerfo; e pare, che ni uno vguagli il tuo potente braccio, ma alla fine 
utte le brauurce tutte le impreie fi riducono in vtto,in ombra, in nien- 
te tempre ftai fu queU'vniueriale , e non vieni mai alla partrcol ariti . 
imprefa di Piperoo» non fi legge in niuno Autore, che tu ci compari/fi", 
:u fatta co'potentiifimi eflerciti de'Romani dal Confole Plaurio;c 1 ito 
Liuio, che la rcgirtra.gia ti dichiara bugiarda ; fentile parole di i iuio 
egirtrate nella Deca 1. del \ib.8. Plautius prius ad Priuernum ext empio 
icie fonjiixìtjjaud magno certamine dcuifìiHofìes: Oppidum captU , red- 
UtumqiPrtuernatibus ,pr<eJìdio valide wipofito>Agri parta dua adempta. 

11 sbellico nciia pr.par.delle fuc Hiftorie Enne ad. 4 lib.^in diuer/e pa- 
ole dkc!'iAeffo,fenza nominarci vn Sczzefe,c dice così :Omnu vis belli 
1 Priuernum conuerfa eft, Oppidum paucis di ebus- captimi , Rom* capt- 
aufupplicioefì affc&us^etus adej.quain Palatio fuere y diruendas einfuit 
ìenatus, bonaqiobfiuroGento cuidam , qui Semonis nomine verfus Mus- 
ini *dem col e batur, con/c crauti . Plauttusde Priuernatibus triumpba- 
it.E turtaiadir canzonl,che facefti benprcftole tue vendette, che fé - 
ono fmantcllate le mura,disfattc le habitationi,dcftrutta ia<apagua>& 
ftinta la maggior parte degli habitatori dalli Sctini,e<ia Narboni,bel- 
e me nzogncichìmercc fintioni più grotte del tuoxnonte diTrebia-Tito 
r iuio Dcca.i.Iib.7.e Dcca.i.lib.8.dicc tutto il contrario, e fcriuc , che 
1 Pnucroati,c li Latini,dequali tu tato ti glorile Vitruuio Fondano, co 
uoi adhcrenti pofero a facco,& a fuoco le vigne tue,i grani tutri,Le bia* 
le, ibeftumi, le habitationi , le cafe, c tutti li campi tuoi da te raiìcm- 
>ratiad vn cu Ito giardino , & herbafo fcacchiero , come nella 'cnadc 

mfr D z' ferir- 
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fcrìttìone pa£. 57. o pore,come vuole quetfaltro tuo Poeca>a Theàtril 
o Scene . 

Sono T teatri i campi , e i bofii Scene, 
Che certo nópoteui dar loro più bella fimi^rtudinc^oichc iti queftoScac^ 
chicro,Teatro,o Scena da Latini Fondante Piròrnatfriceucfti fa*- 
co matto di pedina* folli afetto deftruttarrccitacdofìtoti le annltai 
mano lamcfia Tragedia della tua defti»trionefcnai*,che apprètto ni*- 
no Scrittore aiegga,cbe vi comparirò Dio, vn Scrino, chchauefTe> 
fetto faccia^ fami parli d'imprcfe^ccncjurfti del mondo, di vendette^ 
facchcggiamcnti,di deftruttioni>aHa cui fontana alludendo vn tuo mo- 
derno Asceta cntmerizzò con mai lindi verft 
$am* tarma ^ardire vn popò/ fera' 
i Bmutopnr dil Genitor guerriera, 1 r 

Mouet cornitela rtfu»i furtiuis nudata >toloribuz . Diflc Coli! prù veriti 
ciuelPoctatL'iraprcfaflu di Plautio,di L.£milio,e d'altri ConfoIi,e;tù per 
moftrarti?mperiofa,e terribile-, ti veAi dell'altrui piume , e dici pag. 17* 
della cuajdefcrittione. che la tua Citta" fi Fece pretto tutte'lé narioni ih 
luftre,peri|inerito del proprio valore , e famofa prelfo gli im'mhi per 
. lefoenoWiùnp*©fe ? fi oome diflV colui di bell'humorc . - • 
" Fu cbiaraqgribor dt memorande prone . ■' ' 

Meritò dalle penne erudite de*md celebri Scrittori il titolo di Valorofa 
> con viene marallimefiafcacttcclart, aH'imprefe particolari, alle valen- 
tie paBtfcolari,fcfnf«rc p^f^t.vniuer/aiiayC non fai altro,perparer bcV 
vla,che aucUiftcffo^cbe foce laCornacchia, la quale fi veftì delle penne 

ai talùii^i ^Uutio^i fiwibcMr diaitri Gonfoh, nelle <}uaHtù non ti fu- 
«,tt*i*he nomina^ 



miaaia,civ«®4i*;ti« ——«r^. •"■■«* 

VCmateontoiipafeid-arw, . «gonfidi vento. M »' 0 .^'™^S'no,0 

rerrote , mentre citte noli li ttotia regiflwta imprela al- 



credo di aoA&rcnrore > mentre 

cjwa,*iia quale iltuo Pocta,pariaudo d'Alcide . 

conadalcuorelifaU in tefta,alludcndO;Compofe quelli verfi* 

.,. Dhauih prodi** betiicofa genìe- * ■ < 

t>*i già vinto Leon i Armi * vagheggia , 
^ t JHJuiio feudo impugnai e Tira ardente . 
CKeper quelle imoreic intendiduc amoni, che faceti la prima ffl,còme> 

mi mcffadicà,pag.6j.del1a tua deferi ttione, e fti,che per haucre gli habK 
tatori di Trebia a colpo di fafft oltraggiati gli Almi di Sezza , mentre^ 
andauano,e tornavano dalli motini , la deftruggefti ; l'altra focome no- 

•;raIJuio. Deca i.lib. 8. quando inflemeco f Narboni andarti ycumque- 
remonus^a.cepta'XÌaés, a querelare li Priuernatr,* li Fondani, e lì'Latidi 
in Kouu'. Quelle fono tistic le imprefe,le attioni ilUiftri',leglorie,<ncM 
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jggohà di te,per le qua! i m eritafti di hauer parte adacqui fto dei man- ( < 
lo^efferregiftratada'jpid celebri Scrittori con titolo di valorofa»,» 
hiara>e rifondente , forbendo tanto* in alto* sii quel giogo aperto di 
nootagna ertole fafTofo,cne alle nubi il capo eftolli. In maniera» ckz* 
ubito,chc appare il Sole la mattini nell'Oriente , ti chiar.fica : e però 
ei piùilluftredellaltre. . 
lafciamo per corffefia Sette dapale* tante amplificati oni, e gonfia - 
nenti, che fai parere le cofe,etiam che non fiano,piu- groiTe del monte 
^lmiporDinimi)douecauitu,chc il Portatore, che forge Cotto la tua.» 
nontagna,fia il fiume Vfente/ come noti nella tua defentrione pag. 54. 
;5. 56* 57.58. fina al da. 

:ze .Lo caccio da quello, che dirò, perche quello con altri tre fiumi» 
ioc Nfnfo,fàn Nicolo, Acqua Puzza vnitiinfieme fanno vn'altro fiume 
:hì amato Cauata,i] quale feorfo giù per buono fpatio muta nome, e (ì 
hiamaNinfo,e poi fiume Sifto,detto così, per c fiere flato nftaurato da 
ìifto V.Pontefice . £ quefto rompendo gli argini entra dentro vn'alrro 
ìume detto CauateHa,che vrta di fianco ncll' Vfenter ch'è riftetTo,chtf * 
3 ortatorc,il quale nafee fotto la montagna di Sczze>e fi troua congiun- 
o con li fudetti fiumi . 

mila. Con tante Cauate,e Cauatclle.acquaPuM», Portatore» Ninfea 
/fentc, non poft'o intenderti ; dimmelo in vna parola. 
ze . fiora lo dirò . Il fiume Niafo , che nafee a Ninfa in luogo diruto, 
ci Ducato di Sermonera,è quel Io,che anticamere, rrauerfaua TAppia, 
iella quale fa mentione San Luca ne gli atti Apoftoiici, e sbocca in- 
aura-,, 

mlla.Q\ì m'accorgo con tante raddoppiate parole di Ninfè,SHU, Au- 
di, Cauate,e Cauatclle,che tutto il tuo fine è di perfuadere,che il fora 
\ppio rieH'vltimo capo de gli arti Apoffolicty non fia nel Priuernato , 
oue è flora edificata la Badia di Foflanuoua ; ma /otto della tua Co~? 
onia,e così con il fiume connetti Ninfa,e fai,che Cauata diuenti Nin* 
i,e Ninfa Portatore^ Portatore Vfènte ,e per verificare il tuo difeox- 
■>,citi il luogo della diuina Scrittura; ma dimmi, doue maiSanLuca_r 
ci detto luogo fa mentione della Strada Appia^e del fiume Ninfa,che 
ome dici tu, anticamente rrauerfaua l'Appra ? Fa mentione ben sì del} 
>ro Appio, e dice cosi : Et tum veniffemus Syracufam>manfimus ibi 
*idttò$ndè eircumlcgentt sdeuenimus Rbegium ì o t poslvnum dietn*jlan* 
t Auslro;fecunda die venirnus Futeohs, ibi inuentit frairibus rogatiju- 
lus manere apud eos dics fiptetn^ Jie venirnus Romam^ inde eunu* 
udijfent fratres, occurrtrunt nobis vfque ad Jtppij forum 9 #ctresTa~ 
ernas: (£uefte fono le parole di S.Luca,nelle quali non nomina altro, 
he il foro Appio,enon fa mentione altrimente,come dici.della ftrad* 
ppia,nc del fiume Ninfa . io hòintcfo dircene fia còfa temeraria ag- 

giun- 
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giungere alla Sacra Scrittura. £l apprcflb fupponivD/aitra fewa/ia ,« 
dici , che l' Vfente fi a fiume Retino,', 
^at; . Cosi è. il fatue Vfente*del quale fa tticntione Tito Liuio, Strabo- 
particolarmente Plinio nenib^delimorUoawaic, e Virgilio 
«et ltb. 7. deH'Eneid. quando ilice : , . 

gelidufq; per imas • . \ 

guarii iter valle j f atque in mare conditur Vfens . 
£ fiume Scrino da Moderni chiamato il Portatore , il quale da Zaccharia 
Lilio Vicentino e numerato tra'i fiu mi celebri d'Italia : Sappi Camilla • 
che qucfto fiumecome fi nota nella mia defcrittione,pag.$8.nafce a pie 
della Montagna Setina , con Ietto nauigabile nelfifteflb fonte , e lenta- 
mente feorrcndo» nel mar Tirreno finafeoodc. 
Camilla ■ Che l' Vfente fia fiume celebre appreflb degli Scrittori, lo sò be r 
niflìmo , ma che fia Se tino , come ti attribuirci , e canta il moderno tuo 
Poeta» dicendo. 

E al vagoV finte tuo toglie ogni pregio , 
£ fia quell'iftcflo che forga fotto la tua montagna > appreflb grauifliau 
Scrittori,che hanno faputo più di te , e del tuo Poeta» fi tiene il contra- 
rio^ dicono, che quefto fiume no fia di Sezze,nc.che nafea fotto Sezze , 
uè che feorra per Ucampi Scrini, ma che fia l'Amafeno, che feorre vici- 
no Piperno,non molto lontano dalla Badia di Foflanuojua,e /corra per 
lifuoi campi nel mare di Terracina.Et io lo sò bcnitòmo>perchc dall'al- 
tra ripago fui da mio Padre , mentre fuggiua il nemico , trabalzata-, , 
Senti Pompeo Setto, verbo Ouf. 
Ouf en tinatribus caufa fuit flumen Oufens , qui efi in agro Priuernate, inter 
mare& Terraeinas . Senti il Biondo, Reg.j. Latina, che vuole fia il fiu- 
me Amafeno , e non fia altrimente quello di Se.rmoneca , che entra nel 
Portatore . Deinceps eadem via feeus Storacemfeu Nympbeum amnem, 
vbi olim fuit forti Appy,vetusoppidum,nuncesl Monafìerium Fojfa nuo- 
uaappeìlatum . E poi parlando della mia Citta Priuernate foggiungo . 
Priuernum Votfeorum , nunc Pipernum , per cuius agrum Atifens amnis 
€urrebat,fìue,vt altj volunt,Amafenus . Et Onofrio Pannino Heremica- 
no»nel libro intitolato Imperi um Romanum, parlando della fudetta Tri- 
bù Vfenrina»dice con Pompeo Fedo . Flumen Vfens>quiefl in agro Pri- 
uer 'nati ,mter mare,& Terraeinas» Hoc dì, che canti a fu a po Ita il tuo 
Poeta Pacifico in lode tua . < 
Là douein letto algofo al mar TV f ente 
Volgi il piè tortuq/òy e chiaro ondeggia , 
Là trà monti , in vn Colle bebbe la Reggia 
V Hereol: tnuitto la Città pofente . 
Solò vn Tefugio ti reftaoa r Sezze , ftante lauttoriti 4elli fudetti Scrittori 
per proua»c^ic l' Vfente fia Scrino,e che feorra per li campi Serio» U di- 
ro» 
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• , che quelli campi dcTriuernatifianoperucnuti m mano ma , e te ne 
j impofie fiata. Si che quando quelli infigni Scrittori parlano di Vfènte* 
on ro£cano,nè Cauate»nè Cau2telic,nè Portatore,nc dicono, che Citls 
urne Sctino,nè che nafea fotto Sezzc» ma che fia i» Agro Priuernatt^ 
(la il fiume Araaféno,$ù le Riue del quale a pena nata mio Padre» pcxv 
?guitato dal nemico , mr trabalzò, per faluaruila vita, Etti Sezzc , mi 
bai a fare la Genealogia delle fpigole» del li cefàlico <klji,pefci> con li io* 
ietti nella pefea di detto fiume,comeich*e il tuo ; aUa cuifantafia adbc~ 
endor quell'altro fece quelli verti. n : 
Ftcundos Utè Jiuutus difertmmat agros >^ -Mj t :?: *\i 

Vitrciu , Vfintis nobile 
///e *0 fcriptorum cafamif celeberrimus Vfims r 

Pr*//4 r euc ris , ó* f ifo' Béma dedit . 
;ee . Pompeio Feftov H Onofrio» & il Biondo, come tutti gli altroché 
iicono* cheTAmafeno Zia l'iftetTo, che il fiume Vfente, hanno prefo eiL 
•ore ;edipiù dico , che contiguo alla via Appia ftauagia*il tanto dalli 
Scrittori cefebrato foro Appio, dirimpetto a Sezte, come vuole Plinio 
icf libro dall'Hiftoria naturale,cap.$. £ fi raccoglie da i verfi di Ora* 
io Fiaccole partendoti dalla Riccia léce la prima pofàta al foro Ap^ 
>io .' Onde in quello propofito non mipeflfoa baldanza marauig^are di 
rolorof che dicono il foro Appio c nere flato* dove di prcfcnor fi Vede il 
dona A eri o di Foffantiooa *, perche fc fòife ciò Yero>o conueniua a fatto 
abbandonare la via Àppia,o diuertirfa per fp a rio dimolre miglia» e per 
roforìre quelle loro f . mafie, danno nome di N infèo al fiume Ama/eno, 
cócordando tutti gli autori eflere flato il foro Appio edificato prelibi! 
Ninfeo,chc è il fiumc,che nafee a Ninf*,dondc piglia ir nome di Ninfeo, 
k anricamente catraua nel mare in Altura , fecondò Pfinio ; ma horaw 
'come habbiamo detto ) fi congionge con Cauata , o fiume Sifto, nel 
rerritorio Se ti no . -, 

mila . Erri tu Sezze.E non mi poflb abaflanza marauigliare di te.Que- 
H fono Autori riccuuti da tutti gli Scrittori, e tu iftefla li citi , e Ce uà»: , 
crai per tua difci*,comc fai, pag. 1 6. x$ . & ?oi Et bora, perche non feti* 
tono a gotto tuoydici.che erano fanfafie- E che imporcaua al Biondo* 
>ompek> Fefto,ad Honofrio, & ad al tri Scrittori* k l'Vfcnte ilforoS 
^pio(quando folte flato iilvfcrb Jtuflc in quello di Sezze. dirckcfir.fi» 
sei Priuerrtate?qucfti Autorifi fono attaccati alla pbrte più veridica*© 
icura,& alla opinione più cectaiche tu allucinata dalla pafOoue giudi* 
hi,cftc fia fàntafia>e bel i'h umore, fi che ciò fia,pofpoflt tintagli Attiro- 
i»e fc agròniche tfpotriano addurre irt conformiti di quefto /cito io* 
i mente ft Padre Giacoma Cordono della inclita Copagoiatii Giisv 9 * 
'erióna enrinefite io ogni fiaeaza ,iHiftoriografo perfettiflimo * il: 
juale ncirvicimo Capitolo degli atti ApoftoliaV dtfcriucooo iarriuodi 

S»Pao- 
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S. Paolo al foro Appio dice,per chiuderti la bocca, quelle formate pa- 
role : Forum Appy^ab Appio Claudio, ad res venale s conflruélum, mari 
froximumfuijfe reneptwn fatis efì \at quo loco fuerit aliquì conijciunt 
aHàjje^vbi nune cfi Eojfanuona CiBeràenfium Monafhrtumjnagts cer* 
tum. Hot voltati Uceruello eoa Isjnfa,Cauata,Cauatella, Portatore, 
* dire , che bifogncria abbandonare l'Appia,e divertirla molte miglia» 
e che il forò Appio era fot to Sezze,pcrche fono iughc,ftirature, echi- 
mere : Poiché il Cordono , con ruttigli altri Scrittori? hanno notato il 
più ccrto,& il più ficuro, che non fai cù;che per parere bella, e lodar la 
tua Colonia,» vedi delle vefii d'altrui, e Airi le cofe a tuo modo. Ap- 
pretto dirai,chc il Sole luce foioa-Sezzc, e non a Pipemo . 
Sezze.VÌ pure, quanto tu vuoi Camilla; perche si honorate memorie, 
che ad onta tua fono prede dell'eri vorace, e del tempo diftruggitore, 
non deuono punto eiTere inuidiate dalla mia Catti Setina,mentre oltre 
di quello, eh e fi è dotto pag.6a. della mia dcfcrittione,è adorna di v iri; 
Tempi,e particolarm ente nella par te più eleuata,doue fi vede edifica- 
to il Collegio de Reuerendi Padri G iellati con fpefa difeflanta mila-» 
feudi fomminiftrati loco da mano cortefe $ e dalla liberalità di quella-, 
noftra Communiti Setioa , alla quale hanno con vna molto graue>& 
honoreuole ifcrittione intagliata in marmo,cfpoftafoprala Porta den- 
tro la loro Chicfa,attcftata la gratitudine loro , che per queda Regia li- 
beralità le profetano, come dicefi nella mia deferitone pag.ji.rinfcrit 
tione dunque è tale 

D. O. M. 

5. P. Setino 
- > ... Huius Templi , ac o .... 

\ v .. . . Collegi/ munificenti/fimo fondatori 

in, oL; r Soctetas le fu ' . t 

Grati animi monumentum P, 
. .* anno falutis idai. . 
Camilla. E motto poco al gran merito dell'inclita Compagnia di Gì E- 
6 V» che con la dottrina, Predicanone , e fantiea di vita giornalmente fi 
Tede impiegata alla falute dell'Anime, non folo de'Setini*ma (del mon- 
do ifiefio; rifuonando per tutto ( ahimè mifera,chc fui Idolatra; con li 
loro Prcdicaticme Euangclicail nome di Chrifto, riformando conleJi 
Confcffioni,fcuoleJettioni,e^eTCÌtiKp«rituali,lc C itta,1e Prouincic&i 
Regni intieri- E*u ifteffa ne fei teftimonio. Quate Cógregationi da ella, 
eflercitij fpirituali,efsépij,e dottrine. In vero ti deui giuftaméte gloriare 
di cosi cortefe liberatiti, beniffimo impiegata in fcruigio di quelli egre-* 
gij Padri . Ma dalla altra parte,fenza inuidiarti,fi può anche gloriare la 
mia Citti, perche anche è celebre perle magnifiche fabriche di libera** 
le,e Regia róano erette nella Badia di Foffanuouaalli Padri Cifterciéfi, 
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e pàfla di fpch di feflantamila fcudi,&arriua a centomila d*oro,& ol- 
: le Kcgie.egrofle entrate fu arricchita ditcrritori;,di fc!ue,di pafeo- 
di oliueti,ediaìrre comoditi , dalla cortefe hbcraliti del Senato 
mcrnate, per il viuere di cento,e tanti Padri , che milita no fotto Io 
cgola di San Benedetto,©* hoggidlfbenche in comendo; per ra fca_, 
agnificenza rifuona per tutto il Tuo nome, etfcrtdo quindi,come da-» 
mallo Troiano, vfeiti emincntiflimi foggetti, così in Santita\comc in 
ttere,c dignità 1 Cardinalitia,che con le loro virtù hanno non folamc- 
U CittJ Priuernate refa famofa,ma il mondo, come a fuo tempo con 
tra occafione lì diriSolo quefto per adeflb non tacerò,& éfche qucl- 
,che rende quefta Badia fopra le altre Città,Badie,Collegi/,e Mona- 
crii di quefta , e di molte altre Provincie iItaftrc,ògloriofa,é , che fu 
il Cielo deftinato ricetto,hofpitio,e^perdircos^ via,per la quale ne 
)lò al Ciclo l'Angelico Dottore San Tomafo d'Aquino, dell'Ordino 
;'Prcdicatori. O auuen turato hofpitio, mura bencdette,manfione fe- 
:c,quanti Angeli quiui difeefero dal Cielo a vietare Tomafo? alla di- 
ctura di detta Badia fi aperfe il Cielo , comparue Iddio , dilcelèro gli 
ngioli,pcr riceuere l'Anima satiflima deII\AngeIicoDottore.N T acqtie 
licito gloriofo Santo cri Volfci,fù allenato per cinque anni tri Volfci, 
volle Dio,che per fdmnla gloria del nome Volfco,trJ Volfci moriflfe, 
ne volaflc dal Latioal Cielo,nel 1174. Senti il Flaminio,iI quale regi- 
rando nelle lue opere la Vita di quefto Santo, fcriuc vn Sermone fu- 
:rale,cne fà fatco,cflèndo prelènte il Vcfcouo di Terracina,m,olti Re- 
dolì di diuerfe Religioni.il Clero,& i! Popolo in detta Badia , prima 
he fi delle fepoltura al Corpo, dal Beato i ri Keginaldo da P/pcrno, 
-11 ìfteflb Ordine dc'Predicatopjfuo Conflifore,indiuiduo, ecarilfimo 
ompagno. Dice quefto Scrittore quefte fermate parole. In Predar a 
atria,invetufìa, & primaria Fol/ccrn™ I r be Aquino, ex clarijpmif 
arcntibus,ysque PrincipibusJ quibtts etiarti Mattrtcra f^erat, màghtis 
>c Doélor natta eil. 

dici, Sezzc, è fantafh anche quefta ? E benché quefto Santo Dottore 
onfoifenatiuoPriucrnate, selene nondimeno di ordine" del Pontcfi- 
s per compagno , e Confcflbre il fudettofrà Reginaldo della nationo 
olfca,e Priucrnace. Con quefto Priuemate conuersò molti anni, eoa 
ucfto difeorfe di molte reuelationi fatteli dal Ctelo,aquefto fidò 1 ani- 
ia , con queftoficonfig!iaua,e trd le braccia di quefto fpirò l'anima 
ia ùtìtifRms; equello, che nonii fu concedo nella nafeita, Tottcnno 
iorendo > mentre per 75 anni dimorò fi roocorpo nella fudetta Badia , 
eggendofi ancor vkiente quiui la fua fiabitationccome egli ifteflb dif- 
al fuo Compagno,& Abbate ,H*c requie? mcainfacttlumfaculi ,bic 
tbitaòo,quoniam degi e*m; E per così longahabStatione ne diuenne 
ictadino Priuemate ; Dopo la morte fè molte gratie a Priuernati * f« 
ceco Pratcccorcilc'Priucrnatic Jaiftcffa Citta adhonore fuo gli eref- 
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^ fc vnConucnto, che non tanto fi rende illuftrc per le humili fabriche f 
guanto per gli huomini fanti, che vi fior rono sì , che noi pregiamoci 
difpefamaggiore,di più antica Religione, e di vn Scornarlo d'Aquino. 
Stzzt . La mia Cittì abbellita , & adorna di comodi Palagi,c d'habitatio- 
ni,arricchita di molte fuperbe Torri,per le quali dimoftra,che non a ca- 
fo veniuano in effe da'Romani riceuute le prede , e gli hoftaggi del ne- 
mico Cartaginefe » e ripiena dìhabitationi al numero di fei mila, fi pre- 
gia di molte famiglie nobili,& illuftri per fangue,e per ricchezze;fi glo- 
ria di molte perfone dottc,c letterate, Teologi, Dottori di Legge, rilo- 
fofi,Poeti,e Medici ; Si vanta di molti Caualicri,e Soldati; non vengo a 
particolari,per t'uggire lo fcoglio deli'IiKitdia,e per non fare di loro lun- 
go,e tediofo Catalago; Batti folofapere, che quefto popolo rlero,ebe!- 
licofo,non degenerando punto del Tuo finto Progenitore Alcide in quat- 
tro Compagnie di Caualli,e due di pedoni, arrolla,c numera mille Sol- 
dati, come nella mia deferittionr, pag.64. 
Camilla. L'inuidia Sezzec tra gli cguali;però ne io,nè la mia antica,e nuc- 
ua Citti punto ti inuidia»la quale adorna di Tempi, cinta di mura, muni- 
ta di Torride di territorij,fi moftra in fin'hora terror de' ne mici, che tali 
fono dette le Torri,e Totz\ori\>cioè ÀTerrcndo bofìes, auanza la tua Co- 
lonia; nòn folo di fito , di habitationi,e di Palagi, ma d'ogni altra ciuilif- 
fima , e nobiliflìma comoditi , e che fia la verità , Tappi, che quiui cori-» 
magnifico apparato di Palagi , fupellettili ,e fpefe l'anno 1 53*5. fu rice- 
unto rimperatorc Carlo V. con tutta la fua Corre , Quiui anche fu ri- 
ceuuta la fehmem: del Pontefice Sifto V. con molti Cardinale Corti lo - 
ro, l'anno 1 589. Quiui nelli Palagi della nuoua Citti de'Priucrnati fu ri- 
ceuutoil Cardinale Aquilcnfe,Lcgato Apofto!ico,mandato dal Ponte- 
fice Eugenio MI. per trattare la pace con Alfonfo Ré di NapoIi,e qui- 
ui (pedi il Re da Napoli il Vefcouo di Valenza , con molti Principi a fa- 
lutare il Legato Apostolico ; e furono qui in Piperno riceuuti in ftanze, 
c Palagi molto honorati,con giubilo, & allegrezza . Quiui anche nella.» 
Città Priuernate furono finalmente confermati dal Legato li Capitoli 
della pace tri il Pontefice,& Alfonfo Rè di Napoli . Qui dentro la Cit- 
ti di Piperno nuouo fu nelle fue ftanze , e palagi riceuuto Federico Im- 
peratore, con l'Imperatrice Leonora, douc lautamente, e cortefemente 
furono accarezzati.Quiui da'gli Ambafciatori di Alfonfo Rè di Napo- 
l?>cioc da Niccolo Pifciccllo Arciuefcouo di Napoli, dal Principe diRoL 
fano,dal Duca d'Atri,dal Conte di G ciance da Antonio Panormita fu- 
rono in nome del detto Rè falutati, e tutti con le loro Corti furono in-» 
Piperno riceuuti, come nota Bartolomeo Patio» lib.8.& 9. 
E anche quefta mia Città gtoriofa di Popolosi Militia, così a piedi,con.e 
a Cauallo, dì Teologi» di Dottori» & d'altri , e per dire alcuna cofa, la- 
feiando da parte li Mauritij di Leo, gli Ottauiani,& altri Teologi paffe- 
te prefentidi tanti vnfolo ne eleggo» che ancora in quella noftra età 
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viuccioè il Padre Maeftro Fra Domenico Grauina dell'Ordine de* 
Predicatori, Fig' io di Pietro Grauina Priuernate i gloria del noflro fe- 
:olo, Cattedrante nellVniuerfitàitcgtaNapoIitana, Thcologo dcl- 
fcmincntifs.Cardinale BuoncompagnoiArciuefcouo di Napoli» Con- 
ditore del Sant' Vflirio,e Maeftro del Collegio deThcologù II quale-» 
Derdifefa della S.Pedce della Sede Apoftolica ha pofte in luce molte-* 
:pere fegnalate contro gli Hcretici>iì cui nome rifuona nella Gcrma- 
.13, nella i rancia, nella Spagna , e per tutto il Chriltianefìmo: lafcioli 
molti Dottori di Legge, che fono ftati,e fono, tocco folamente vn viué- 
:c,dccoro della mia latria Priuernate , cioè il Signore Teodofio Rolli 
da Piperno ProfefTore ne!lVna,e l'altra Legge, A ftrologo perfettiiTimo> 
:hecome nota Lione Allatio nel libro intitolato Apes Vtban* ,Jìue de 
7 iris Ulufìribus , qui ab anno 1 630. Roma adfuerunt , & typis aliquii 
euu/garuntjhàfoftoin luce molte opere fegnalatc,e principali , 
feio molti Filofofi,folo rauuiuo tra gli altri Iafcl.mem.di Antonio Vol- 
ito Friuernatce tri l'altre opere,che pofe in luce,furono li Commen- 
tari; nell'Heroidi di Ouidio imprefleirt Milano il 1495. eli Commen- 
rarij fopra Propertio,& altre opere fegnalate. 

(do li Poeti; folo di iantine tocco Gio.Pietro Leone,BernarxHnoLeo- 
ie, e Pietro Grauina,!* opere de quali, chi a penna,e chi in fiampa,van- 
10 attorno*,fioriroho quefti,non folo in Pocfia ,^na nell'arte Oratoria; 
>er qucfto furono anche mandati Ambafciadori a molti Principia par- 
icotartnentc a Marco Antonio Colonna,^ ottennero da quelle Eccell- 
enze perla deftrez«a,& accortezza loro, guanto bramauano . 
ciò li Dottori in Medicina,de'quali feinprc ha fiorito, e fiorifee quefta 
nia Gitta,folo di molti ne toccherò vno d eterna memoria , regiftrato 
a molti Autori, & è Guido da Piperno famigliariflimo di SÌ Tomafo 
i Aquino,che nell'vltima fua infermiti lo medicò e nelle mani di que- 
o Medico occorfe il Miracolo delle Sarde, cóuertive in quel Pefcc,che 
:fideraua il Santo, come-fi legge in tutti gli Scrittori della vita di det- 
3 San Tomafo . 

defideri,Sezze,fapere li Capitani famofì, e Guerrieri indcfefliMafcio 
Bellii,i Setacci, 6c altri prefenti/olo fri tanti ne toccherò due , cioè 
ola Pietro Rocchi daPipemo , huomo non meno prudente, che valo- 
»fo , il quale per fegno delle molte Vittorie riportate , ador nò la Ca- 
edraìe di molte bandiere tolte danemici, & il Capitan Leo da Pipcr- 
t,che hauendo fotto il Sereniffimo Duca di Sauoia heroicamentc^ 
iiitato, meritò perle fue nobiliùlmc imprefe la remuncratione di 
ione entrate. 

ieri in oltre li Generali d'Efferati , ecco va Minimo Valeriano da 
perno,huomo infigne nelle Armi,il quale fotto la Maefli di Cario 1 U 
; di Napoli,mi!itó,e per effereintimo,e fuo famigliarlo creò Gene- 
le del fuo E(Tercito,riportò inquefto carico per il fuo valore imprefe 
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fcgnal atifllme , fù fcdcliflìmo vcrfo i! fno Rè. Siche il Rèlohonoro, 
rimunerò di molti premi;. Fu quefto .otto Duca di BertLioro nel a-» 
Romagna, fu Vicario in temporale del Cardinale Pietro Valeriano , 
Caualiero,c perfona Dobiliflìma,Lcgato Apoftolico in quelle parti del- 
la Romagnajla memoria diquefto valorofiflimo Guerriero vedefi ne! 
Monaftcrio di San Pietro a Maiello di Napoli , doue in vn marmo Ci 
mira fcolpita la Statua di mezo rilieuo di queftoCaualiero,con quattro 
Armi della fua Cafata,& è con vna belliflìma Ifcrittione intagliata in_, 
marmoi&è fatta memoria di quello graCapirano dal Giouio reì'efue 
Hiftoricfotto jl Pontificato diJionifatio Vili. Quefta è la vera nobile 
ti,e non li quattrini,e le mcrcantie . Tu mi numeri molti Soldati , del 
numero de quali non t'inuidia Pipernoila virtù,& il valore è quciJo,che 
nobilicano,c non le moltitudini di fpade raginofd & è mala cofa f inceri, 
dereche il popolo Guerriero Setino»non degenera punto dal fuo Pro- 
genjtQre AÌcide,da Lattando Miniano malamente lodato . 1 

£ per vltimo deGdcriiò Setae » fa^ ejJe li Prelati PriuernatiV anche ti fodif- 
farò?£tcccovn Leonardo TatQcoue da Piperno Vefcouo di Fondi» vn 
Vittorio Guarino A'efcopo di Anagni,vn Pietro da Piperno eletto Ve- 
icolo di Amalfi ; & vp'altro Vefcouo d'Ansgni chiamato Pietro da Pi- I 
perno dicafa Ferro, il fi ateilo del qua!e>per nome Giacomo Ferro # fiì 
famigliare, e Caualiere della coree di Roberto Rè di Napoti,c del Du^ 
xa, di Calabria fuo figliuolo . 

Defideri faper Cardinali, LegatiApoftolici* Vicecancellieri di Santa Cbio- 
fa, ecco yn Pietro Valeriano da Ptporno arniciflìrao di Carlo i J. Rè di 
Napoli>e di Bonifatio Vili. Da Vicecancelliere di Santa Chiefa fu affun- 
toal Cardinalato,fù Legato Apoftolico in Venctia.Lombardki/Tofca. 
na,& Vmbria . Ecco vno Stefano Cardinale di Fotta nuotia , cVvn'Anni- 

, baie di cafata Cecca no> che riceuè l'habito nella Radia di Foflfanuoua » 
fu ini aIleuato>diuennc Abbate di detta Radia > era parente di San To- 
rnata di Aquino^ in fine fù fatto Cardinale . : 

lafcio lagiouentù fioritagli infigni Lottatori, gli Scultori famofij cele- 
bri Pittorici Mufici eccellenti, che iària troppo lunga la mia Hiftoria. 

Sezze . La Chiefa mia Cathedrale , polla nella parte , che guarda ì'Occi- 
dente,forto Tinuocatione della Gloriola Vergine Maria maeftreuol- 
mente fabricata di tre Naui a volta, di Arcbi,Pilaftri,e Colone di mar- 
mo abbellita,, ediiìinta,moftra bene il primato delle Chiefe di tutta-* 
quefta Prouincia,corrifpondcndo a sì bella fabrica vn Organo fontuo- 
fo,e tanto fonoro»e grade, che certamente raflèmbra quello del Laterar 
no,come nella mia defcrittione,pag.^4. > & 6$. 

inqueftaChiefa,fottorAltarMaggiore,ripofala facra fpoglh del Corpo» 
diS.Udano Abbate Monacho Renedittirro Protettore di quefta Città* ► 
iraslatata dalla medema Chiefa in luogo più decente da Monfignore-* 
Vahritia Perugina Vefcouo Tcrcacinrnfc^e Setino,c da Monfig. Fran^ 
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cefco Bruno Setino Vcfcouo di Lettera,lanno di noftra fallite 16*04. vifi 
coferuano anche in va fi d'Argento le tede intiere de'ò.Lidano, Pietro,e 
Marcellino Protettori,vn pezzo di Legno della Santitfìma Croce di N.S. 
Giesù Chrifto, vna delle acutifliaie Spine della Corona del Saluatoro , 
feorgendofi meza tìnta dclfuo pretiofo Sangue, vn pezzo del Pane dcl- 
PvltimaCena, che Chrifto benedetto fece aTuoiDifcepoli, vn pezzo di 
QueU'Incenfo.che gli ofiferironoi Sacri Magi, alquatodel Fieno del Sacro 
fanto Prcfepe, il Latte,& vna particella della Vefte della Beatifs. Vergine 
4 Maria, vn buon pezzo d'oflb di S. Andrea Apoftolo,vn Detedel Petti nc> 
con il quale fti lacerato San Biagio Vcfcono,&a rre infinitc,che pei bre- 
uit J, le tralafcio . f 
Camilla* Molto hai detto, Sez^e, Te pur tutte quelle Reliquie fono vere,ma 
io il tutto haurei anche molto più graditole nel raccontarmi il numero 
di tante Reliquie , haucfti nominata alcuna Reliquia di qualche Santo 
Se tino patriota del fangue tuo. San Liviano non fu Setino, e forfè fu Fran- 
cefe, S. Pietrose Marcellino non fono di S t zz e, bflc* Andrea fu Galileo,- ma 
fiafi come fi vuole, fappiche la ChiefaCathedrale Priucrnate è fituata_» 
nel bel mezo della Città con treNaui a volta,foftentjta d'archi,c di Co- 
x lonne di marmo,fatta con gran fpefa, adornata di beiliilime Cappeilc,con 
va Choro di noce fuperbamente intagliato ,graue , e maeftofo , di molta 
vamta,cV il più bello di tutta la Diocefe, tiene vn atrio»iuan?i l'entrare* 
dellàChiefa , tutto a volta fomentato da Colonne, cdaPilaftri di viuo 
marmo di ordine Corintio» fotto le cui ba fi fi veggono alcuni Leoni.di 
marmo artificiofa mente lauorati,che fono fimboli della vigilala» attore 
no a gli archi tri lVna,e l'altra colonna, vi fono lauori,e fogliami bellini, 
mi , & altri lutagli di marmo , e non farà gran cofa ,che fia opera d'Anto- 
nio Baboto da Piperno,cccellente Scultoree Pittore. 
Fu edificata quefta Chiefa con macftreuorartc ; e non minore fpefa dalla». 
Regia liberatici del Senato Priuernate, come fi caua da alcuni verfi aoti- 
chitfimi,che fi leggeuano nel Pulpito di Marmo, che era in detta Chiefa, 
Annus rnsllenus* animus, bis quadragtnus 
Tertius atatis Cbrift . Qum Luci dediti* 
Pr/neipium noftra Ecclejìa per Benedica . 
Stabit in aternum fefa : Struit Orda Pipernum . 
Tempus eroi Vernum ; voluti Jtc effe Super num . 
(oh quaco mttrauag!io,nò efiere ftata della vera Religione de'Chriftiani^ 
Fù quefta Chiefa confecrata dal Pontefice Lucio lUi. ciie per alcuui af- 
fari della S. Romana Chiefa quiui venne» e fu dedicata alla Beatiftì<na_» 
Vergine Maria,Madre di N. Sig. , fotto titolo della Satifs. Annuntiata. 
In quefta Chiefa firiferba quella deuotiflima, emiracolofa Imagi ne della 
B. Vergine 9 da tutti detta S. Maria di Agofto» opera ( come tengono per 
tradizione li Priuernati)deir£uangelifta S.Luca,che dalla deftrutta Cit- 
tà fu trasferica alla nuoua, efiendo miracolofamentc reftata iilefa dall'in- 
cendio ^ 00 g[ e 
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cendiodi detta Citta\quando daThcutoni,c Britoni tòpo/la afangué, è 
fuoco,comc dice il Biondo,e fi nota nella Regia » & antica Piperno , dal 
Padre Fra Theodor© Domenicano cap.ii.E' adornata quefta Chiefa di 
belli/fimi paramenti di fetidi drappi intesati d'oro,e d'argento, di molti 
Sacri Vafi.c di a'tre Argenterie, per il culto Diuino . Quiui e vn'Organo 
di molta foefa,che pergràdezza,intaglio,& ornamento nonmuidia,qua- 
ti ne fono *da Roma a Napoli, è officiata quefta Chiefa da quindici Cano- 
nici,conil loro Arciprete, con entrate comode ,& opulente al viuero , 
mantiene molti Clerici , Sagreftano , & altri Coadiutori; a canto a quefta 
Chiefa rifiedeil Palazzo Vcfcouale , doue anticamere rifiedcuanoli Ve- 
feoui di Piperno,benche hoggiil VefcouodiTcrracina,e di Piperno hab- 
bia,per quando vicne,altre ftanze>& habitatione.Sono non folo in quefta 
Chiefa,main altre di detta Citta>molte Reliquie i.figni, Corpi decano, 
c tiene Beati della propria Patria,comeil Beato Regtnaldo Martire pri- 
mo di quefto nome,Religiofo di San Domenico/coti ui^ccefo dal defide- 
rio della falute dell'Anime de'Profltmi fi trasferì tra i Mori»come fi caua 
dal Pio , e dal Razzi , li quali fcriuono la Vita di lui , e li danno titolo di 
sBeato. Predicò a quelli la vita, e morte di Chrifto , come fu coronato di 
Spinc,flagellato,e Crocififlb,ciò intefo da qucgl'Infedeli lo pigliarono,lo 
legarono,lo coronarono di Spine,lo flagellarono,!!* poferola Croce fu le 
fpalle,c lo CrociniTero,& arriuati al luogo del fupplicio con allegrezza > 
cflendoli concetto vn poco di tépo per orare, con la teda in giù l'inchio- 
darono nella Croce,& iui lo lafciarono in pene . Viflfe il Beato in quefto 
tormento cinque dì»non cefiando mai di Predicare, benché femprc con 
acute cane da quelli Barbari futfe trafitto-'alla fine apparédoli in vna luci- 
diflìma nube vna Croce d'oro,rcfe lo fpirito a Dio nella Citta di Medea, 
per il cui miracolo dellaCroce apparfa,fi cóuertirono alla fede ^oo.Mori 
L'altro fù Reginaldo I I.di quefto nome, ancoragli naturale di Piperno. del- 
rifteflb Ordine deTredicatori;coflui,come più fopra fi è detto,fu perfo- 
na D<5ttiflìma,Santifllma,e Nobilifsima.PigliòrHabito nel Cóuento Re- 
gale di S.Domcnico di Napoli,e fu figliolo di detto Conuento,come no • 
ta il Mincrua nella relatione d'alcuni Beati.Fù di tanta Sumità,e Lettere 
che Clemente II IL Io aflfcgnò aSanTomafodi Aquino,fucarifsimo di 
SanTomafceperil grand'amore,cbeli portaua, come nota Ò. Antonino 
nelle fuc Hi(torie,il fanto Dottore gl'intitolò molti Opuicu'i, lo chiama 
fan Tomafo fuo carifsimojfuo nutritio,compagno fcdclifsimo,e Aio con- 
fcflbrc.Dopo la morte del Santo Dottore tornò in Napoli, e lelTe nell'ì- 
Hefla Cathedra,doueleggeua San Tomafo. Pafsò al Cielo pieno di mcri- 
ti,con hauer porte in luce molte opere , li cui manuferitri fi cóferuano in 
carta pergamena nella Regialibraria di S. Domenico di Napoli,da tutti 
gli Scrittori dell'Ordine fuo fé li di titolo di Beato ; e quefti furono tutti 
due Priuernati. E* anche nella mia Citta 4 il corpo del Beato FràNalIoda 
Oruieto, chef come notano gli Scrittori della vita di quefto Beato )ripo- 
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fa nel Conuento di S.Tomafo d'Aquino,fu Priore in detto Conuento,e vi 
fe molti miracoli.Vi e anco il corpo del BeatoLeonardo daFuligno Frate 
Minore,il quale rifiede nel Conuentodi S.Lorenzo di detta Citta, come 
fi nota nella Hiftoria della conformità di S. Franccfco lib. i. e trd gli altri 
miracolicene fi leggono di quello Feato, illuminò con ilfegno della sata 
Croce vn cicco nato.Nella Parocchia di S.Benedetto retta dalli Padri del 
laBadiadiFoffanoua,vifono ancoReliquie,tuttcprincipali,come fi dira 

La Chiefa Cathedrale fuddetta,come fi caua dalla Bolla diHcnorio III. Fot. 
data Cotto liio.Febraro iziy.ha vn tempo tenuto vn non sò che di Ius 
l'opra alcune Terre dell'antica fuaDioccfe, cerne fono Maicnz3» Rocca- 
fccca>c RoccagorgaiCÌoc,che l'Arciprete poreffe conferirci Bcncfìcij,ca- 
ftigarei Clerici L;iocefani,rjfcuoterc le decin.e come fi vede in dettaBol 
la fatta con occafionc dell'aggregationc della fuddetta Chiefa Priucrnate 
con quella di Tcrracina>benche hora no fia in fuo robore, né in vfo>e tut- 
te quelle Terrcancoramoflrano vn non sòche di riconofeimento. alla^ 
Chiefa Priuernate , cioè l'Oglio Santo la vengono a pigliare alla Chiefa 
Cathedrale di Piperno,e non inTerracina, e rendono le decime. 

Sezze . Si diuide la mia Città in fei Rioni,che qui chiamano Decacice fan- 
no Tei Parocchie,come fi nota pag.ó'd.della mia Defcrittione,cioè 5. Ma- 
ria,S. Pietro, S.Parafceue, che conforme al Martirologio Greco , fu della 
Campagna di Roma,natiua di Sezze, Sant'Andrea,Sant'Angclo,San Lo- 
rcnzo,e S. Paolo, ciafeuna delle quali ha il Tuo Paroco,con centocinquanta 
feudi d'entrata Tanno . Nella parte poi,che rifguarda mezo giorno, è po - 
ftovn Monaflcro di Monachejviuono in eflo cinquanta Suore prò fefTc,& 
altre zitelle d'educatione.Sidauanoin prima feudi 400. per ladote;maii 
Vefcouo preséte fha accrefeiuta alli òoo nellaParocchia di s.Paolo Ila il 
PalazzoEpifcopale,erefidcnzadeTcfcouidiTcrracina,e di Sczze,rifto- 
rato,& abbellito cogrofla fpeffa daMonfig.Vctimiglia Vefcouo preséte. 

Camilla La Città mia Priuernate confitte in Rioni , e fono molto Popolati, 
benché gran differenza fia trd Rioni,e vichi:& anticamente,fette erano le 
Parocchiccioè laNuntiata,S.Benedctto,S.Giouani,S.Chrifloforo,S.Ni- 
cola,S. Lucia, e S.Vito ,ma poi per roaggior'opuIenzade'Curati fono ri- 
dotte a cinque,cfono rAnnùtiata,S.Benedetto,S.Giouanni, S.Chriftofa- 
ro,e S.Lucia, s. Nicola antica Parocchia c fatto Collegio de'Padri Barna- 
biti^ è vnita con quella di S.Lucia,quefta di San Vito è vnita con quella 
di S.Chriftoforo.Ogn'vnadi dette Chicfc tiene il fuo Parocchiano , con 
entrata molto comoda • 

Nella parte più nobile , & eminente della Citti è il Monafterio di Monache 
della Regola di S.Chiara,luogo di molta ofieruanza * &effempio>e per la 
ima della bontà di dette Monache vengono perfone da'luoghi lontani 
uiui a Monacarli per feruire Iddio, fono in numero di 70. lequali danno 
tto la Protettione, e vigilanza di Monfignor Vefcouo di Tcrracina. 
Wcchia di S .Benedetto vi anneffa co la Badia di Foflanouaiqui Ai con : ' 
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Ternato \\ Capo di S.Tomafo d'Aquino Protettore della Cittì per molti 
annacqui fono molte Reliquie di Santi infigni, cioè vn piede diS. Paolo ' 
Primo H ere m ita, vn PiedeJdi S.Gio.Chrifoftomo,vn , o(fo di S. ZacchenV 
Padre di S.Gio.Battifta: parte della Teda di S. Eugenia Martire ; De pim - 
gnedine S.Laurenty martyris.vn Dito grotto di S. Chrifoftomo, vn'Oflb 
di S.Tomafo d'Aquinorde'Capelli di iM a ri a Verginei vn pezzo della Ve- 
rte^ dioerfe altre Reliquie infigni, in gran quantità di molti Santi, o 
Sant.' di Dio,chc per arcuiti fi tralafchno . 

Qui è vna Imagine deuoti/lima della Beata Vergine, che fa molte gratic, & 
intorno alia Beata 4magine pendono molti Voti. Sti querta Chjefa fotto 
la Protettone deir£minentiflìmo Cardinale Francefco Barberin iNe- 
pote di Noflio Signore Papa Vrbano V 1 1 L 

Ma vuò per paffaggio dir'vna cofaimi hai nel ragionato nominato s. Angelo, 
e S.PaoIo,doue dici, che (Hil Palazio Epifcopale, e la Refidenza de Ve- ^ 
feoui diTerracina,e di Sezze, e conquefla mi hai ridotto a memoria quel- 
1o,che vna volta fi dnfe,cioè che nella Parocchia di S* Angelo a tempo di 
Monfignore Fabritio Perugino in vn Vlarmo fcrtuefti : 

FdBRITIOPhtiVGlNOVESCOVODI TERRACINA,E DI SEZZA. 
£ perche con quella Ifcrittione , volcui u'i.-.ìoftrare vn non sòche di più, 
come ancora perfuadi a pag.o^.e 67. della tua dcfcrittione,fù ordinato da' 
Superiori, che fi cancella/Te fimi!eifcrittionc,benche hora nella detta de- 
(crittione in i4.1uoghi di quella amplifichi il nome, con il titolo di Citta* . 

5/2Xf.Dì,che vuoi,Camillav la mia Cittd è abbellitagli folo didcntrojma di 
fuori per tante Chiefe,Comtr quella dedicata a S. Bartholomeo Apoftolo, 
doue hanno iHoro Conuentn i Minori Conuentuali, Areopago già" de' 
Letterati perii fuggetti rari diSezze,che vi fiorlrono,horavi itanno fet- 
te Sacerdoti, e fette Liici- 

A dirittura per la medefima fìrada s'incontra il Cóucnto de'Padri Cappuc- 
cini modernamente fabricato,per effer tutto intorniato di marmo, vi fi ai- 
Icua vn'jmeno Bofchetto,& v'hanno vnabcllifs.Chicfa.di £ra diuotionc. 
Intorno a queflo Cóuento fronceggia non so fe mi dica bofco ,ofcena di 
verdeggiante qnerceto,chcfembraiare vn bel Theatro al nuouo edifitic* 

Nelle Colline fi veggono diuerfi Romitori; con le loro C;hicfc,hibitationi,e 
giardini. Ma ritornando dentro la Cittd , doue fono molte Confraternita 1 , 
con bah: ti Bianchi, Neri, e Rolli, hanno tutti li loroOratorij, con li loro 
Cappellani^ ciafeuna ha le fue entrate, qual più,c qua! meno .Contiguo 
alla Piazza Retina lartricata tutta difcarpellato faflb,fi vede il Palazzo del 
Sig. Commi(fa rio più comodo, eh ? bello, doue anco fa la fua ftanza il 
Ma^ifirato,e l'altre fue funtioni.ll SignorCommiflario viene fpedito da' 
la Sacra Confulta,con patente difei mefi,in fei m e fi; vie ne feruitod a sbi 
rimandatali) falariati dal publico,&c . il pub'ico ha circa fette mila fc» 
di entratala per ritrouarfi al prefentc grauato da groffi debiti,e pefi C 
mcraJi,poco,o niente gli auanzainonà dunque marauiglia, che cófidcr 
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fantichìtl nobilci, e potenza della Ci tti Senna , vn moderno Poe 
àeHaPatria,così dica, nel j.lib.delli Tuoi Epigrammi. 
Pontini Regina Soli , qu* vertice ab alto 
Hinc Apennmum profpicssj indeTbetim . 
Camilla. Benché tu con sì lungo dire facci il Catalogo delli C6uenti,Bofchi, 
Colline Jlomicorii,Confraterniti,Pia2ze,Pala2zo,Cómi(rario,& entrate 
accoppiando con il Paefano Poetala Nobiltà", Antichità", e finta Potenza 
della tua Coloniajnon per quefto t'inuidia punto la mia Citti , adorna»* 
anche euldiConuenti,Bofchi,Co41ine,Romitori;,Confraternitd,Antic*if- 
f J,Nobiìti,e Potenza,non folo da Poeti infigni 9 ma da fedcliflìmi Hiftorici 
defcrittiiSenti Afcentio in quei verfi di Virgilio nell'I i.dell'Eneid. citati . 
Pulfus ob inuidiam Regno, virefq; fuperbas 

Priuerno, antiqua Metabus cum excederetVrbe. 
Elpone Afcentio.^f pulfus Regno,ccco la potenza: CumexcederetPrU 
Vrbe antiqua: tcco l'antichi ti, Antiqua idefinobiìhecco la nobilti: 
e Zaccheria Lilio Vincétino, chiama la Otti PriuernatcC/Wftw infgnis , 
che tato fuona appresogli E/ponitori,quato,che ilhiftre.nobile, e chiara. 
Se parliamo de'Conuenti,anche di quelli (i vede adorna , & abbellita la mia 
Parna,come di quello di Fon*anuoua,di quello di SanMartino dc'Padri di 
Camaldoli , edificato con groffa fpefa dal Cardinale di Como. 
Quello di s. Maria deDelibera,editicato dalla pieti Chriftianade Priuernati 
alli P. Carmelitani^ quello di S.Tomafo d'Aquino fondato dalla Citti al 
nome del S.Protettorc,e dato alliP.Predicatori,il quale è più iHuftre pei; 
gli huomini lnfìgni,che vi fiorirono in fantiti,che per le fuperbefabrichc, 
e groflfe entrate,poiche vi fu ilB.Reginaldo daPipcrno;ilB.Na!lo da Or- 
uietó vi fa Priore ,vi fé molti miracolile qui mori; & altri Frati di sata vi- 
ta.QuelIo dis.Lorenzo edificato da Priuernat/,e ceduto alliP.Couentua* 
li di s.Francefco,doue lefle Thcologia S.Bonauétura,doue fiorì in sStità 
il B.Leonardo da FuJigno,vi fe molti mir3coIi,e fra gli altri illuminò vn-. 
cieco natojcó il fegno della fanta Croce.QueHo delli Padri Cappuccini 
il nuouo;& il vecchio.il nuouoedificato,con grofTa fpcfa,murato intor- 
no,conbei giardini, bofchi,e politia:1a Chiefarpira diuótione,e fantiti.lt 
vecchiofeome dicono)fu prima Monaftero di Monache, altri di S. Ago- 
stino , che per euitare l'infolcnze de'banditi , & altri motiui di guerre, fu 
trasferito dentro iaCrtti,con il titolo dis.Chiara ; Era qucftoLonuento 
edificato in vna collina vicino al fiume Amafeno, denominato iuiil Car- 
nale, abbellito intorno dibofchi,e fontane, con altre comoditi, hoggidìé 
rifegnato nelle manidella Vniuerfìti delli fuddetti P. Cappuccini, efsen- 
'->fi quefti retirati nel noouo Cóuento.Vi furono per il paflato altri Mo- 
n,come quello di s.Tomafo alle Monache, e quello de'B enfratelli. 
anco la mia Patria per molti Romitori) adorni di ChiefcdiGiar- „ 
' abitationi,come quello di s.spirito,di s. Antonio,di s. Maria delle * 
=fa molto dràota,fabricata da'Priuernàti,in honor jdcllaB. Vcr- 
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gine perle molte gratie, che fa a i Cuoi diuoti,e quello di S.Mariadella R. 
pa. 1 iene quella mia Città diuerfe Confraternita, co me quella de Bianchii 
detta del Confalone,che milita lotto il nome di S„ Bernardino da Siena-». 

Qucl'ade'Turchi-.i mi ita fotto del Tancia Sagraniento j e quella de'N egri 
detta della Morte milita fotto l'altro della fantifr.Crocc . Quella de'Pa- 
uonazzi milita fotto it nome dilata Maria della 6 teliate quella de* Rofli 
milita forco quello della Santiflima Trinici, chiamandofi prima di S. Vin- 
cenzo; ogni vnadelle quali tiene il fuo Oratorio r Chiefa,e Cappellano, 
con le fue entrate* proui(ioni,e fanno molte opere pie . 

Lafcio le Scuole ùlariatc dal publico,gfi Hofpitij perii Religtofi,gIiHofpe- 
dali,li Medici perii poueri,folo toccherò- la Confraternita del li fratelli, e 
Sorelle del S S. Rofario nellaChickdrS.Tomafod'Aquino,doiie recitano* 
il S an ti fs.Ro fari o, frequentano liSantifs. Sacrarne ti,c fanno molte opere 
pie, per diligenza, e vigilanza de'Padri dell'Ordine de'Predicatori.La piar 
ra della ^.ittà non èaltrimételaftricatadi Pietre rotte, nè mcnoangufta* 
e ri Arctta,ma ampla,fpaciofa»magnifica,fignorire-, adorna d'ogni intornar 
di Palagi, di Chicfc*diAromatcric,c d'altre arti nobili; quiui fi taono-mol 
te Here,qui fi lotta, qui s'esercita lagouétù,qui fi fa molerà della militia, 
c cento,e mi le altre dimoftrationi Qui v'e anche il PaIagro,doue fi regge 
Giuftitia>edificato fopra Colonne, e Pilaftn di viua pietra con archi tòr- 
tilfimi,lacui profpettiua è tutta di pietra in quadro fcarpellata, abbellita 
di fineftre,increcciata di colonnette di marmo^fregjata di molte arme di 
Pontefici>di Cardinali* d'altri Perfon aggi graui, fotto Tacnodi queftoPa- 
lagio fono dipinte molte imprefe, lauori, ck Armi di detta Circi . Dentro* 
il detto Palazzo fi vedono le figure de Santi Apoftoli Pietro, e Paolo- 
di efquifira pittura, con l'Arme della Citti. Sopra di dette figure fi mira- 
noa lettcretonde nominate le Caftella,e Terre tributarie di quefta CittaV 
dall'altra parte fi veggono lefigure de'Sanri Protettori , cioè S.'Tomafo 
d'Aquino, e di S.SebaibanoMartire.DaH'aJrrA parte le figure della B.Vcr- 
gine,di .y.GiofefFe,e di Giesù Bàmbino,chc fugge inr Egitto.Qut fa la refi- „ 
denzail Magiltrato,e Ci congrega il Popolo perle loro Cófulrc>e negotij 
vrgenti della Citti. Qui corrognr comodità di apparamenti , di fale , di 
Camere,e d'altre officine fa fua ftanza il Commiflàrio . 

La Communiti per diuotione»riuerenra,e vafTallaggio,che profeto verfo la 
S.Sede Apoftolica,ha co ogni pronte zza, e liberalità riporti in fua mano 
non folo diecimila ducati>ma tutte l'entrate Tue, no per vna voltale due: 
maperfemprc,&in tutti lrbifogni di S.Chicfo,(ènza darle carta bianca: e 
pure fi mantiene fenza tanto debito,.del quale tu,co tutte le tue entrate, 
dicùche (lai molto grau a ta, mercè di chi l T ammioiftrai lafcio li hòfchi, ' 
fehxe, & l'altre comoditi per il viuere huraano, perche apporterei te 
& io credo, ò- s ezze>ch e foprafatta nel la nimorti confetti per vinta 

Sezz€.lo vinta/io fuperata/frora più che mai voltcrommi alla mia 1 
ditò:Godi per tanto , c rallegrati Colonia mia otite glòriofcl' 
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tuoi anrenati,non gid cacate da fauolofi Poeti,chc per abbellire i lorocopo- 
nimcntichimerizzano le Carolile, le \tarfife,lc Clortndce le Bradamanti, 
ma da vendici Hiftorici fedelmente notaee,c fcritte, eccitado te ftefia con 
refsépio di quelli algenerofo acquilìo delie virtù,-efe per forte ti aggrada- 
no le fatiche militari,e'l nobile (tudio deli'Armcggiarcquale Oggetto piti 
raro* più famofo,e piti degno d'imitare puoi recarti alla mete del tuoPro- 
genitore AlciderTidilctcan j per auuemuralc Lettere ,cle Mufe/ e da chi 
potrai meglio apparare qu€ft'arte,chedal tuoietinoFlacco?vuoi tu fegui- 
re la vita cimice politica?e quale porrai più degnamente imitare>che'l tuo 
Anni» J>etioo?Brami forfè pia,c Chriftianamétc viuere?mira refeépio,che 
ti porge il tuo Lidano,che fucflitolì della Porpora.fi copri d'afpro Cilicio» 
cheiafeiò gl'indorati Palagi, per habitarc con la pouerti inpaluflre tugu- 
rio.fuggì la feruitù, egli oflequij de Tuoi vaiTalli,pcr farti humile , elènio di 
Giesù chrifto,che cangiò lo feetrro dì coniando, con la sferza della peni- 
fenza,che vendè li poderale giunfitttioni,e le fu& gioie, per comperare la 
margherita pretiofa della pouerti C hrift tana, ville nudo,e fcalzo in terra, & 
horàveftitodi g'oria calcale ftellc, e viue eternamente in Ciclo ; imita tu 
vn tal Padre,fegui pur tali ciTempi,e viui felice . 
Cami/Ia.Tu non fai altro col tuo garrire, che rclfer fauole, e chimere, & in tut- 
to quefto tuo ragiona mento,mi fei diuenuto vn altro £fopo»e poi tu la vol- 
tile dici,che io fono fauola:Per vita mia gii m'accorgo, che io fono ftecco 
de gli occhi tuoi £ per chiarirti meglio,fappi, che fe le attioni mie furono 
notate da'Poeti,anche furono regi (irate da Hiitorici,e quefta è la forza del** 
la veri ti, come più volte ti ho dettocene da tutti è abbracciata. Solo da te è 
burlata,che forti cieca per la paflìoncpcrdefti ilgiuditioio pure fìngi di non 
la conofcere,e fempre ftai sii le fauolc,e sii le chimcre.Senti Lactantio Fir- 
miano lib.i.cap. i i.de Diuinis Inftitutionibus aduerfusgHes .Huomo dot- 
tiflimo,il quale dice , che è ignoranza trarrare di fauolofi aiTolutamente li 
Poeti t dice così . H 'mt bomtnes decipiuntnr maxime, quoddii bac omnia effe 
fitta arbitranturà Poetis,colunt , quodignorant . l'ifteflb dice con dìuerfe^ 
parole 1 b.i.c. 1 1 .Quindi c.ch'efsédo reali le attioni mie,furono nò folo ab- 
bellite da Virgilio con il fuo Poema, ma anche da molti Hiftorici regiftra- 
te,che tu a voci llefe piena d'inuidia lodàdo la tua Colonia dici.Ra)legratf, 
Sczze mia Patria,nelle gloriofe Imprefe de'tuoi antenati,non gii catate da 
fauolofi Poef , che per abbellire i loro componimenti chimerizzano le Ca- 
mille,le MarnYe,le Clorinde, elcBradamati,-doueuidirc,chc chimerÌ2Eano 
anche li Saturni,gli H ercoline ^etic,!ì Hacchi,e gl'Annue fcgli AriofH,cli 
Taflì furono fauolofi.non fu fauolofo Virgilio, che tocca vere hiftoric ; & il 
,; re il contrario,denota,come dice Lattatio,ignoranza- E per farti vedere, 
ntofauoleggt tu,che parli dell' imprefe de gli antenati tuoi, e dici, che 
delmente notatee fcritte doveri Hiftorici.Sappi,che è chimera tua 
rno afcendciTe nella tua pendice* dotte torreggia Sczze, che né il 
nè altri lo dicono.Chimcra è, che Saturno erigeflc Molc,perche 
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Saturno edificò Cittì famofe,e nò Torri. E quelle fabriche,che tu attribui- 
rci a Saturno,fono carceri de gli Oftaggi,e fchiaui de Cartagincfi. Chimera 
tua è il dircene Hercole fondaflfe Se^z^e ti chiamau*e&/i4 dalle fetc,c pe- 
lifuoi,odclLeone,percheatempo,theviueua Hercole,nè tu,nè Roma fi 
fognaua eflfer'al mòdo,leggi il Boccaccio nella Genealogia delle Dei lib. i j 
ci. Chimera tua è rattribuiruTlmprefe>chc no fono proprie, e ti fmaltifci, 
per effere ftata Colonia Latina , da quella parola Latina , per vero Popolo 
Latino,ma quanto fia falfò,fi è detto di foprajChimera è il farti parente, fo- 
rcine confanguinea corrcgnantc nell'Imperio co'Romani, concorfa core, 
quelli al conquido del mondo,e come pallone ti gonfi di vento,e di te mai 
non fi feppe. chefaceflii.nprcfa alcuna , ma voltarti più volte al Senato le* 
(palle, e li negarti alli bifogni gli aiuti . Tacci li Priuernati, óialtri Volfci di 
ftibelli,e tufurtila piùnbclle dttutd»ti vnilti ppiconil Popolo Romano ; 
t'accordarti con li Volfci,li quaii tacci d'inconftanti,e d'infedeli* non puoi 
negareche no fieno ftati Padrom,e signori tuoi,come dice Giofeppe Baf- 
fo da Velletri . E cercarti ad onta del Senato tuo benefattore di reintegrare 
Jieirimperio il Superbo 1 arquinioA^itimaméte a'tépo d'Antonio di Pifa 
t'accordarti con Ponzelletto.^himera è il dire,cheil nome di Colonia ve- 
ga detro,o£ inbabitandas P>£«.Perchc è detto cosi,o£ inbabitadasTe rras > 
come dice iarìno il Calepi.io, è detta Colonu à cultura Agri . leggi Giufto 
UpCi >,& altri Autori fu detti. Cium wa,e f .uola e il dire per moftrare,c'hai 
<letto,cfatto,citado Plmio,che li etinideftruffero,e fi trouartero alla pre- 
fa di Piperno,doue non faccfti,nè dicefti cola alcuna, ma è tutto il còtrario 
di quello,che dici,perche li Priuernati,Latini,c Fondani più volte definirte- 
lo Sezze,e li fuoi Campi,e quanto h ìueano, come lì può vedere nel detto 
2* linio.Teffi chimere,mcntre dici,ch'io fonofauola, e poi come bugiarda a' 
fcordi.e mi fai di Mola di Gacta;Tcflifauole,e chimere, mentre d'autorità 
propria in 14 luoghi della tua defenttione ti dai titolo di Cittì , & in più 
luoghi il Vefcouo di Terracina lo fai Vefcouo di leize. Tefli chimere, o 
fauole,parlando del Foro Appio»dici,che S.LucaneirvItimo capitolo do 
,gli Atti Apo(tolici,faccia mcntione della ftr.ida Appia»e non è la verità, ma 
parla folo del foro Appio, si chepare,che per tuo intereffe no la perdoni, 
fiè anche alla Scrittura facra.Tefli chimere,mcnte defcriuipcrPoggio Re> 
£ile,Nobile Rcggia,Keggia di Pallade,imperiodel mondo,fortunatoC ol- 
Je, mote di Smeraldi* campo d'Oro, vn mote alpcftro,fcagliofo, horridov 
pieno di precipitij di tre miglia di faiita , che fe ti fcappano li piedi, Tei fpe- 
ditojTeili chimere,fa*iole,c hntioni,mctrc tanto ti trauagliin prouareche 
Jimprcfc glorio fé delli tuoi antenati non fonocancate da fa ut lofi Poeti , 
che, per abbellire i loro componimenti , chiù. erizzano ìe Camille,ma fò- 
regirtratc da v C ri Hiftorici, e poi parlando dell'arnioni di Saturno da ' 
noleggiatole ro(Tela,doue torreggia la tuaColonia,e diHercolc^ 
tutti li Poeti del módo.come fai nel raccótare molte altre cofe in ' 
Così fai pag,i8.della tua defcrittionejdoue parlando di Saturno 
>lc .apporti li vejfi diVirgilio neirS.dcll'Eneid.che dicono : 
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Primus ab atbtrco vtnit Saturnus Olympo 
Armai ouis fugiens t & Regnis exul adempii . 
Cosi fai pag.l7.dando titolo di valoro fa alla tua Polonia Setina,& apporti 
per proua Panfilo Poetale dici» onde fu chi di lei altamente cantò 
Surgit Campanti Setta c/ara iugis , 
Cosi nell'irte ffo luogo attefti òihoPoeta ncU'8.& apporti li verfi>che dicono 
At quos ipftus menjts fepofìa Liais 

Setta > & in celebri mifrunt valle V elitra . \ , » . 
£.piu giù nellideflo IiiQgo,attefti li veriìdi Martiale lib.r.lib. io.Iib.i 3. 
Così pag. 13. ragionando ddli Peli,c fetc d'Hercole > e del Leone, apportili 
verfi di Martiale,nel hb.8. dicendo : 

$ttpd Ubi crura rigentSetis* & pedora V 'tlìis . 
Anche pag. 24. apporti in lode di ;>ezzc il Poema di Francefco della Valle. 
Da le Cure di Roma , hauer ritorno* 

Se brami, ò Britio,e tranquillar la mente • \ 
Così pag. 30. dinuouo apporti U vcrli di Virgilio , di Horatio Fiacco , e di 

Aleflandro Donati Giefuita. I 
Anche pag.31. di nuouo ti feruid'vn Poeta moderno > in quel verfo: 

Diues oliuiferi falue mi Setia montis . 
Così pag j7.doue parli della Dea r croma apporti li verfi di Horatio Fiac- 
re ho, & anche quelli di Virgilio 1 dicendo: 
Ora* manufq; tua lauimut Feronia linfa. 

queis Iuppiter Anxurus aruis 

Prafdet, & viridi gaudens Feronia luco . 
L'irtefTo fai pag 38. doue parli delle Viti genero fe, e deU'Olftie delicate di 
àezzcrechi li verfi di Martiale, nellib«8.delli tuoi Epigrammi dicendo: 
. At qua Palud* s delicata Pontina* 

Èn arce cimi fpeclat vua S etini . , 
Così pag. 39. Iodan4o la Campagna^ le Praterie Setine>e lafertiliti loro • 
apporti di nuouo li verfi di Martiale» dicendo : 
. Vt Set ina meos confumat gleba ligonts, .< 
Blandttias nefcis,dabo. die Ubi milita centum . 
Et dabSetini iugera eulta foli. 
Così pag. 41. parlando dell'abbondanza de Vi m\ Graninogli, Legami? Bia- 
de> Bertiami,cVc. apportiti e r fo attorno del tuo bianco Leone. 
Setta piena bonit gerii Albi figna Leoni s . 
Cpsipag 42.. ferme udo dclli vini jctini.rechilt verfi di Martiale lib. 6. o, A 
II. e neil'ifteflo luogo apportili verfi di G io uen» le Satira 4. e pag. 44. Di 
-uouo citi Martiale hb.8.deìlifuoi Epigrammi. 

r <> fai pag.45 doue parli di vo certo botticello di vino di noue anni , e 
verfi d'Horatio Fiacco Venufino , e nello fteflb luogo apportili 
~ibu!lo,e di nuouo d* Horatio Fiacco . 
^feruideUiycrfidya Poeta Paxraoo,cmodc»o5£paff 58 in- 
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licmc con S trabone, parlando del Fiume Vfèntc,citi li verfi del 7. dell'E- 
nei d. di Virgilio. 

Così pag. 59. apporti vn Sonetto in lode deirilluftrifs. D. CoAanza Conti 
Marchcia di ^anto Vjto,fàtto nella Pefca dell' Vfente,che comincia : 
àtauafi il Sol d* o/cura nube muolto* 
Minacciati* Aqution nembi t e procelle, 
Quando girando al del le luti belle 
tojtanza, ti fi feren cor ai del volto. 
Cosi pag.o 1 «rechi li vcrii di Horacio ir lacco,che partendoti dalla Riccia~>* 

fè la prima pofata al Foro Appio . 
E per vltimo pjg. 70 deferiuendo la nobiltà ,e la potenza di Sczze appor, 
ti vn frenetico Epigramma! vicito dal fumo d'Elicona d'vn Poeta di Sez- 
ze, il cui titolo e 

De Setta, vetuftifsimaLatyVrbe . 
Pontini Regina fili ; qua. vertice ab alto 

Wnc Apennium profpicis , inde Tbetim , 
Jamttbi finitima famulantur Setta gentes, 
£t ceduntLaty nomimi tmperium. 
Dunque tu citi» & apporti tanti I peti , e particolarmente Virgilio, come fai 
nella tua Deferì ttione pag.1830.37.i7.fc altri, che nelli loro Poemi par- 
lano con diuerfeoccafioni della tua Co onia,di Saturno, d'Hercole.et* 
ne vagli per prò ti a delle cofe tue , come veridiche poi dici pag. 2.9. che-» 
Virgilio,Principe de'f-oeti La tini, volendo abbellire ilfuoPoeina cóqual 
che fantafia,finfe,chc da Piperno nafecife Camilla Volfca guerriera. 
Cosi anco dici pag.30.3Le 70. e facendo vn'apoftrofe alfa tua Coionia a»* 
bocca larga dici : Godi per tanto,e rallegrati Sczze mia Patria nelle glo- 
riofe imprefe de'tuoi antenati, non gii cantate da fauolofi Poeti , che per 
abbellire i loro componiment ,chimerizzaito le CamiHe,&c.e poi tu,non 
fai altro, che Ceruirti del li verii di V irgilio, e di mille altri Poeti, dal che gii - 
ti fcorgo,non so fe mi dica>doppia, vcrfuta,o maliticfa,o pure frenetica-* 
delirante,o ignorante;attefo,che tu biafimi li Poctiper finti,fiiuolofi,chi- 
rnerici,c fantastici ; e poi tu fte/Ta a briglia fciolra te ne ferui per proua-» 
delle tue dicerie,cnme hai fatto in i5.1uoghi dalla tua Defcrittione .Oli 
Poeti dicono la vcrità v o nò;fe non dicono la venta,perche liciti in tanti 
luoghi? e fc fono veridici,perciie lorodainome di fauolofóDunque b»fo- 
gna concludetene deliri, mentre tretii,che gli ftefli Poeti, che parlano di 
te,c di ai<>;quado parlano di re, dicono la verita^e quando parlano di me , 
dici,che nng no,e fauoleggtano . 
Hora gii è feoperta la tua mahria,e menzogna, teuamiti d'attorno,ò dor 
laruata, e delle glorie altrui falfatnente veftita, visùqueiralpeftre p 
)tagna,sù quelle rotture de'tnonti fa tua vita,che io con maggior v 
ragione potrò voltarmi verfo la mia Patria Priuernatc , e dire : 
Godj,godi,pcrtaatoPatria mi <,dom.cilio di Kè,e di Jftegmcgod' 
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liofc Imprefe de gl'antenati tuoi,non dicodiquellc riportate da!!? Tulli/, 
AnfiJi;,Priocipi dcVolfcUontrogli Sctpioni Nafichi, eli Fefti Funicel- 
le qiìiìi con fomma gloria del nome Voi feo acquietarono molte Città\co- 
me 5crat!Co:Longola:Paluftia:Corli:Nouclla:Cj,Tbione:Vitellia:Trebk>: 
. Labtco:Pcdo :TclIefino:BoIano:Pugola,Cotia,& Albieta. Né anco parlo 
di quelle córro de gM Emilij» delli Fa bij,c Valeri) Comoli.O pure di quel • 
le di G.Naucto Confole ,nè di Appio Claudio»e Tir. QumtioConfoli,chc 
fu tale,e così graue Kimprefa, e la rottacene diede il Volfco al Romano » 
che, per ordine dei Senato, Appio ne fu decapitato, e ceneo,e mil l'altra , 
che furono anche gloriofc contro di Latini, di Equi, di Hcrnici, e dt altre 
mero ni. Ma parlo dell' Imprefe de gli antenati tuoi Prraernati, che furono 
nclh" Campi Romani, òetiniX'orani, e Norbani,opponendofi a gli Emilij, 
a Ili Fabi;,aJli Plautine fe pure alla fine fiiftì dalla po tenta Romana abbat- 
tutaci moftrafli coraggiofa (Ino alia fiae,che perciò fuftt alla fine da'Ro- 
mani iftefli nella Cittadinanza Romana riceuuta.e fcritra alla Tribù Vfen- 
cina, parteciparti de gli Offiri; della Republica, apparentarti con li Roma* 
ni, e furti reputata CittadmaRomana,e goderti cento, e mille altri priuile- 
gij,gratie,e (auori,e qucfto fu anche vn riportar vittoria ; e fi può diro » 
che furono le cadute tue g!oriofe,c li difaftii tuoi nouella pompa, 
^odi dunque, & eccita te ftefTa con l'è (Tempio delli tuoi antenari al genero* 
fo acquiti o delle virtù : e (c perauuentura t'aggradano le fatiche militari , 
&il nobile Audio dello armeggiare, non t'antepongo vn'Hcrcole Spurio 
pieno di vitine dì dishonefta^che come dice Lattando Firmiano fopra ci- 
tato lib, r.cap f^Àe Dmmslnliitutiombus aduerfus gentet.Sporcò limo* 
àn,Stupris 9 libidimbui, adultcrys nec mtrum>cum etfet adulterio genitus 
A/emena c quefto é peggio.^»// ifivitys tn*rtcipAtus> & mares, & fami* 
Mas contraommes lega infamia % dideeore,JUgiÌhafftctt.mz io ti antepongo 
vno pili vcro,c più tamofo, e più degno (oggetto ad imitarccioc vn Tul- 
lio AnfidtoPrincipc de' Volfci t'antepongo vn Principe Priuernate notato 
da Valerio Maflimo, t'antepongo vnRc Metabo Padre mio» t'antepongo 
me ftefif i,che capamente viueòdo non attefi altramente a filarecome fe- 
ce Hcrcolcma attefi alla difefa del Regno,e della Patria» t'antepongo vn 
Vfaulmo Vaferiano Conte di Bertinoro,GeneraIc di Carlo 1 1 Rè ili Na» 
oli,che per gloria dellattioni illustri f meritò clfcr regiftrato da molti 
Autort,con gran gloria del'a Città Priuernate , 
fi dilettano torli Patria mia le Lcttere,e leMufc:t'antepongo vnGio:Pietro 
Leone, vn Bernardino Leone,v« Pietro Grauina,Priuernati Poeci,& Ora- 
tori efiimij;Ti antepongo vn PraDomenicoGrauina.dcirOrdine de'/ re- 
-licatori, Maeftro di facraTeologh , figlio di Pietro Grauina Priuerna- 
"-he pi» volte ha orato auanti il Pontefice Paolo V. ha letro pubìica* 
in Roma Teologia! ha pollo in luce molte opere contro jjIìHctc* 
- intitolate a Paolo V.c parte a N.S.Vrbano Vili, altre al Ré di 
ere a Cardinali^ altre a Principi . H* foftenu co molti carichi, 
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comcVicarij Generali»Generalati,Prouincialati,Teologati,& al pre feri- 
te c Teologo dell'Eminentifs. Cardinal Buoncompagno Arciuefcouo di 
Napoli» Con /ultore del 5ant*Ofncio,e primo Cathedracico neirVniuerfi- 
zì di Napoli Ha Predicato io Roma, in Sicilia,in Napoli, & in Pipcrno,c6 
fomma lodejViueal prefente gloria di que fra Patria, &honore del noftro 
fecolo, Vuoi tu Patria mia /èguire la vita Ciuile » e Politica? Non ti ante- 
pongo va' An nio Retino imprudente , che s'irritò contro talmente gli ani- 
mide'Romani»mentre OrauanclPub ico Senato, come nota Tito Liuto, 
dicendo , che tanta ammorti m indignatone eli imprude ntijjìm a vox Anny 
audita, che fu /cacciato vja a furia di Popolo, e s'hebbe a rompere il col- 
lo giù per le fcale del Senato;ma ti antepongo vn /"oggetto più raro, cioè 
vn'Antonio Volfco Priuernate perfona accorta, e prudente,che ha porte 
in luce molte opere» vn Pietro Valenano Vice Cancelli ere della S.Roma- 
na Chi eia. alTunto poi al Cardinalato, e fù Legato Apoftolico inVenetia, 
inBoIogna,ne)la Romagna, & in altre parti, e trattò con tanta dcArezza 
li negotjj Apo/tolici del Pontefice,chc ottenne per qucllo,quanto defide- 
raua. Tante pongo vn Giacomo Ferro, fratello di Pietro terrò, Vefcouo 
di Anagni,huomo di gran confìglic, Famigliarle Caualiero nella corte di 
Carlo figliuolo Primogenito di RobcrtoRè di Napoli,Duca di Calabria, 
Luogotenente,c Vicario Generale nelli Regni Paterni . Come nelli regi- 
flri del detto Re fegnati i^rtf.e 1 317. lettera B.foLyo. Brami fori! Patria 
mia Chriftianamete viuere (c qui di nuouo fo/piro la mia mala difgratia % 
che Gentile nacqui) mira l'eflempio,che ti fi porge dal tuo gran Tomafo 
-d'Aquino, Protettore della Cittd,nato tri Volfci,foftegno della Chiefa_,, 
martello de gli Heretici , sferza de'mali Chriftiani ; morto nel tuofeno 
dentro del Priuernate, tuo benefattore. Qucfto con più verità" rinuntio le 
digniti,lc porpore,! e mitre,gli agi,e le comoditi Paterne» e volle leguire 
Chrifto pouero»& abbietto ne HaKcligionc Domenicana. Mira il B.Hallo 
da Oruicto deiriftcno Ordine, & il B.Fra Leonardo da Fuligno dell'Or- 
dine de'Minori,licui Corpi fi riferbsno dentro la tua habitatione . Mira 
l'crtempio delli due Fra Reginaldi del detto Ordine de* Predicatori , tut- 
ti due Volfci»tutti due del /àngue tuo,c tutti due Priuernati, vno,corro 
s'è detto,Martire,che fu fpogl!ato,flagcllato,coronatodiSpine,ÓMn hV 
croci fi fio per la Fede , l'altro che Ai Compagno , e Confcflfore del Sa nu 
Dottore Angelico Tomafo d'Aquino» perfona Letteratiflìma»le cui ope- 
re in parte manufcrittc,fi veggono nella Libreria del Regio Conucnto di 
S.Domenicodi Napoli,c dopo la morte <<H S.Tomafo refl'e quella mede- 
ma Cathedra , doue 5. Domenico Ieggeùatfilafciano pcrbrcuitàli Filo- 
fofi»li Medicali Dottori di Legge.Ii cui nomi»& attioni a penna più eru 
dita fi ferbano, li quali ad onta degliinuidiofi co'lor nomi apparirà - 
e fplenderanno alla luce. Hor queftifoggetti imita tu Pat ria mia 
gli e/Tempi loro $ e feiiciflìma viui. y^S^TtP^^ 
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